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^NTERLOCVRORI. 

Fiorante innamorato d'Elidi 
Elifa innamorata di Giacinto 
Giacinto innamorato di Flauia 
Flauia innamorata di Fiorante 
Teopompo Medico 
^Giocondo Chirurgo 

Sempronia vecchia 

Bigonzo Seruo di Flauia. 

Zrt ScenA'Jlapprefenta vrì Ofoàate. 
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LE Parole Dei, fato, Dettino, Adora- 
tore^ firn i {r *ono vaghi zze poeti- 
che ; e non ftntimenti dell* Autore , che 
profeffa viuere, c morire ^"riftiano 
Cattolico Romano . 
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In occafione di donerft mettere a//o 
Stampe la Comedi a dell' Ofpcdal^ 
Opera di Sebafiiano Laurini 5 vna 
fua Cugina non puole a meno , in te- 
fiimonio del di [piacerei che finte nell* 
e/fere priua diqueflo,di non consacra- 
re alla, fua memoria queflo picciolo 
parto della debole fua Mufa . 

O D A. 

T)Tanfe Fetufa , e priua (/frano 

X D'ogni conforto al cafo acerbo, > 
Del (' amato Germano , 

Si fè pianta del piato al Piume in riua, 
E le Ninfe del Pò dolenti in taJto 
Diero alfìglio d'Apollo vrna di piato. 

Homai d'Apollo iftefso 
Piangi meda mia Mufa il duro cafo': 
Voi Ninfe di Parnafo (Oprcfso 
Sfrondate i Lauri, e all'ombre d'ytu.. 
Del gràCigno diPelia(ahi dura forte) 
Piangete meco l'immatura morte . 

E fe d'imi idi a piena 
Troncò Cloto il fuo fil co mano ardita, 
Quando della mia vita 
Hauea lo (lame Atropo ordito appena; 
Adulta homai,quefto mio duol douuco 
Alla tua gran memoria offro in tributo 

XI cantor de' fuoi pregi 

A * La 



La fuperba Agrippina,hor meco piaga; 
£ Nerone conpianga 
Colui eh' in Carte ornò co dotti fregi 
Gl'empi j Tuoi fatti,óde gl'humani petti 
Dalle barbarie Tue traggon diletti. 

Mà che ? quell'Alma forte 
Afciughi il pianto.con fplédor nouello 
Sorga dal cieco Auello 
Jl Lazarini , c ad onta ria di morte 
Per far'eterni al Mòdo i fuoi grà pregi 
Siano gi'inchioflri Tuoi ballami egregi 

Al Sole eccello, e d.gno 
Di Tua chiara virtù la Fama audace-* 
( Qual Prometeo ) la Face (gegno 
Accenda , e fpirto infonda al morto in- . 
E il Mondo, che di lui fi ftima priuo 
Lo miri in quelle carte homai più viuo 

Già siVle tele belle , 
H fopra i fogli immortalò sè (ledo : 
Fù folo a lur concedo 
Imitar Febo, e fuperar A pelle i 
E dotto nelle Tele , e nelle Carte 
Emulò la Natura, e vinfe l'Arte . 

Quando il terreftre velo 
lafciò, volando sù gl'Empìrei Cori > 
Sfrondò Pindo gl'Allori , 
Piafer mette le Mufce i! Dio di Deloj 

- E in vn C«prc(To con la Falce force 

f Que/tc note intagliò l 'i (Lisa Morte . 

jM fiera in van tentai 
Ferire il Lazarin, e non peofai , (no 
Che già mi vinfe,ex5 mio fiero fcher- 
JMclIc Aie carte ci viuerà in eremo « 



ATTO 1 

SCENA PRIMA. 

Vn Letto folo . 

Giocondo folo rifacendo vn letto , 

VEnga il morbo agi» ofpedali 3 Oggi 
ch'io fono di guardia s'aprirà il va- 
fo di Pandora per fardiluuiar gl'.am- 
malati. Oh via venga quel Signore^». 
Che buon garbo di giouanc hi queft' 
infermo . 

SCENA IL 

Eli fa inferma da httomo^loranifi 

Giocondo . 

fior* À Ppoggiateui ; non temete. 

W XX. Alla cagione del mio preci- 
pizio ? J 

Fior. Deh per pietà . 

Flif Pietà di chi ? 

Fior. Della mia , della voftra vita mede- 
iìma . 

£///. Della tua ? E come , Te la mia morte 
cagioni ? della mia ? e perche ? fe la-i 
tua barbarie alimenta 1 
Cioc Signori Ji fupplico a sbrigarli : qua 
per noi Chirurghi l'ozio è bandito; gì* 
infermi fempre fopragiungono ; & in 

A 5 que- 



6 ATTO 

quello quarto fono io folo di guardia: 

il Ietto è già preparato . 

£///. Al male de' difperati, è più propor- 
tionata la bara 

Gi. Eh coraggio Signore, non s'abbando- 
ni. Si torto per difperato J Non tarderà 
Ja vifita del Medico , huomo difcretif- 
lìmo , e faggio ; tale in vero 9 ched«Lj 
que/l* ofpedale ha qua/i e/iliaca ia mor- 
re • Ve n'aflìcura Giocondo . 

ZHf> Non è fortuna conferuar quella vita, 
eh' è tormentofa, a chi la poflìede • 

Fior. Non è prudenza fpi ezzar quei tc- 
foro,che la natura c'obliga a cuftodire. 

<jìo. Non è cortefia trattener con difcorli 
chrhà da far altro. Vuol ch'aiuti a fpo- 
gliarla «. 

Fior. Gradifco la gentilezza : farà mio 

que^'vujrio ; gite felice . 
G '0. Fra poco farò qui col Medico, via» 

SCENA III. 

Florante } Eli/a . 
Fiorante lena da Eli/a lagiubba ò che cuofre 
il bufto i onde fi vede y cb'è donna > 
e le pone vn Ouatta } & ella 
fifone fui letto . 

F/or. T? Lifa? E/i/. Tiranno. 

Flor-Et Sempre crudele ? 

Elif. Per cornfponderti . 

*7or. Cosi fpietata ? Ehf Per imitarti. 

*7<>r. Voi mi togliete la vita . 



PRIMO. 7 

1///. E poco a Fiorante, che mi tolte ia_» 
vita, e la libertà . 

Fior. Ah, che pur troppo poffedcte la ÌU 
berta d'vccidermi . 

EU/- E tu pofliedi pur troppo la vita per 
tormentarmi . 

fior o Dio I che mai vi feci ? 

ZHJ. E ti par poco , ò tiranno , doppo il 
lungo afledio de' tuoi amori, a me più 
odio/i, che la morte mede/ima,rauermi 
già vn mefe è trafcorfo, da Manìglia , 
dalla mia Patria, ch'a me iolo era cara, 
perche [era patria del mio Giacinto • 
i'hauermi per forza fidata aJi'incon- 

- fonza del mare ; che doppo vna lunga 
agitazion di procelle , a pena mi hà la- 
fciata, perche nulla vale,la vita : Je re- 
liquie della qua le vò raccogliendo iiu* 
vn' ofpedaJe , che pure è fcena di mar- 
te ? Quelle fono le glorie di Fiorante , 
i tratti d'vn Càualiero, le azioni d'vn* 
innamorato ? ah basbaio . 

fior. AicoJtatemi Elifa; iì dileguarebbe 
1 apparenza della giulr/zia delle voftrc 
querele,fe al tribunale d'amore voi l'c- 
Iponelte . V'amai, v'adoro, è vero : ma 
non fono offcfe gli affetti . Vi rapij, lo 
confeffo ; ma benché preuedeflì i vofTri 
difgufti, m'obl;gaua il cielo fteffo a 
comprare anche a que/io prezzo il mà- 
tenimento di quella vita, ch'ei mi con- 
cede j non mi fcordzi però gl'oflcquì 
nelle rapine . Se nel prefentc malore-* 

A 4 prò- 



8 ATTO 

prouate gl'effetti danno!? del male, a 
torto riuolgete in me l'orfefe della for- 
tuna. Quella calma, che m'allettòmon 
daua indizi di naufragio alia nane , che 
ne conduceua . Sapete bene , fe nuotan- 
do su l'onde i col mio periglio vi libe- 
rai dal voftro • Se vi lontanale da Gia- 
cinto da voi amato , io pure mi tolft a 
Flauia, che m'adoraua: voi non corri- 
fpoéta da quelli ; quella non riamata-» 
da me . Deh Iafciate vna volta EIifa_» 
quel rigore, che toglie a voi la gloria 
d'efler pietofa ; a me la fperanza d'cf- 
fer felice , ad ambi il contento d'efler 
amati . 

Elif lo amare vn nemico^ 

Fior. AImeno,come dicefte, per imitarmi. 

Eli/» Quell'effetti s'efercitano nel mio 
Giacinto. 

Fior. Il vollro Giacinto feguiua Flauia • 

£7*/ Ma Flauia non corrifpondeua a Gia- 
cinto . « 

Fior.Ma perche sì fifla nel feguir vno,che 
non vi brama ? 

I///. Ma perche si oftinato nel tormentar 
vna che t'odia ? 

Fior. Me'l perfuade la fperanza, perche-* 
Giacinto non ama Eli fa. 

Ili/* Me lo comanda amore , perche Fla- 
uia non ama Giacinto. 

"Fior Amore iogiu/ro . 
Maledetta fperanza. 

Amata Elifa . Eh/: Odiata Fiorante. 

Fior. 

*0 



PRIMO. o 

TIj Sempre sì cruda . Eli/. Sì . 
Pio. Ne mai vi placherete? Eli/. Nò. 
F/e. Vernerò fin ch'ho vica • 
Eltf V'odierò fin ch'ho fpirito . 

SCENA IV. 

Gioconde, Tcopompo, Eli [fi, E le vani e \ 
G *°' A N imo , animo Signore : ecco il 
li voftro Signor Teopompo ,che 

viene adifeacciare il fuo male . 
Fior. Eli fa vi prego , Jo ftrale del noftro 

fdegno non fulmini la prudenza . 

Teop E quefV il giouane infermo, che mi 
dicefte ? 

Gio, Sì Signore . 

Elif. Io fono , ò faggio queir infelice 
prr il cui male farebbe più proporzio- 
nata l'onda di Lete . 

Fior. La profonda maIinconia,ò Signore, 
fà pronunziarle voci sì difperate . 

Teop, 'Appunto onde di lete voglio ,chc^» 
fìano gì* cìixiri, che io vi darò, perche 
► vi Scancelli il male prefente fìnodalte 
memoria . E gran tempo che fiere in- 
fermo ? 

JElif. volta à Fiorante . (Da che turni- ra- 
pidi ) vn mefe appunto Signore . 
Fior» ad Elifa . ( Deh frena io fdegno) non 
fon trafeorfì otto giorni- 
^ Gio. Signori con licenza i fon chiamato 
di qua . Sarò poi da V-S. fìgnor Medi- 
co per la ricetta. v/4 • 
j Ah Fiorante i 

' L'Q/pedale. A 5 *V*rv 
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Fior. Ah Elifa tacete. Dirò fignore il ma- 
le di quello mio cugino, che, convella 
ben può conolcertj, è di gentil i (Ti ma— » 
compiendone : fu cagionato da' sbatti- 
menti del mare , a cui vn mefe fà ci fi- 
dammo da Marfilia noftra Patria • 

T/o/>. Voftra patria Marsiglia? /iamo dun- 
que nati (otto il mede/imo cielosnuouo 
impulfo s'accrefcc al mio zelo della—» 
voftra falute ; feguite . 

Fior. Rotta dalla tempera la noftra naue; 
quà nelle fpiaggeRomane Tatuammo la 
vita nella perdita delle ricchezze , ab- 
bracciati ad vna taHola , che a riua ne 
condufle ; giunto" finalmente qua con—» 
Eli fa da' narrati di faggi pregiudicato 
nella fallite . 

JElìf. Difle bene Fiorante: ah che tempefte 
non prouò quello feno • 

Teop. Non ftiipifco; fuole agitandos' il 
mare, commouere le materie indigefte- 
ch'altri accoglie nel petto- 

fior. E vero fignore; hà tali crudezze nel 
feno, che più molle farebbe , fe fofle— ■ 
pietra ( douerelii feedere ingrata ) ad 

%iif. Eh , che la troppa flemma origina— » 
ogni mio male ( donerei veciderti in* 
giufto) a Fiorante . 

Teop.Soao materie,che facilmente fi con- 

fumano dal calore . 

Th>>. Eh, ch'è gelato quel petto ( che noa 
faccende per me- ) 
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TJtf. Anzi arde que/to mio cuore ( ma di 
f degno Contro di te. 

Teop. II polfo * 

Mtf. Non farà che fconuolco ( fe corri- 

fpond* al mio cuore. ) 
Te op. La lingua ? 

Fior- Non farà che amara(fe corrifponde 
agli accenti. ) 

Teop. Vditemi . Conofco, che la natura-*, 
abattuta per gli fpiriti con fumati ne'di- 
faftri , richiede riftoro ; quefto per ora 
concedeteglielo col Tonno . Orache_» 
fremono ie pafTioni, le voci del cuore-» 
non fono jntefe: quelle nel ripofo fi fe- 
daranno. I! cielo di Mar/ìglia , cht-» 
viddedi noi tutti Ja cuna me v'affettio- 
na : ad ogn'occorrenza vi farò pronto j 
non temete in tanto, eripofatc. 

vìa con Fiorante . 

S; CENA V. 

Eli fa fot a • 

CH* io ripofì ? ah, che mal può r npo- 
fare chi hà per tormentatrici le fu- 
rie . Oh cie!o,quanto perdei ? oh. Fio- 
rante, quanto mi toglierti; ma non ti 
credere ,. ò barbaro, efiggere premij di 
contenti da quefT animo , a cui fono 
anche offefe gfoffequij tuoi . Per te-» 
fra Tanguftie d'vn* Ofpcdale mi trono . 
ma. fpero, fe a me non toglie le pene la 
mortè,ti fia per vendetta vn giorno ma» 
ccria dj tormenti la mia vita. £cco geo* 

A, * te. 
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te, forfè* inferma . M'accingo al ti- 
pofo , perche le mie querele non turbi- 
no l'altrui quiete . ripofa 

SCENA VI. 

'Bigonx.Oy Sem proni a , 

Semp. 13 Ouerello; fei fiacco eh? appog-» 

£^ giaci pure ; come ti Centi ? 
Big. Male > perche non mi tengo nicnte_-# 
dricco. 

semp. Vh, che bella cofa è la fanitàl hai 

la febre eh? 
Big Credo di sì , perche mi fento Jritirati 

tutti li neruU 

Semp. Eh n queila tua ftirarella non sà di 

buono» ' 
"Big. M'imagino» che ila febre ere feiarelia, 

semp. Può e/Tcre ancora , vedi > hai appe- 
tito ? 

Big. Ohibò;più pretto beuerci » fe ci folle 
vnfiafeo. 

Semp. Senz'ordine dei Medico ? 

Big, Fate conto d'efier voi la Medichefla, 
e datemelo > 

Semp. E, che ti cred j,che non mi oaftafle-* 
l'animo dt guarirti i mi fon pattaci per 
ie mani più mali, che non ti pcnfi.Senti 
figliolo ; la compaiTìone ch'io ho a* fo- 
raftieri, è il genio , ch'io mi (eneo con 
te, da che t'ho vitto , mi ti fanno voler 
bcjie . X'hò condotto alio $pedale,per- 

cae. 
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che hò poca conimoditàrfe vuoi venire 
à cafa mia^ ci curaro io» vedi. 

Z>i<f.Vi ringrazio del fcruizio; quanto (la 
rà a venir il Medico ? - 

Semp. Vi facendo le vi/Ice aItroue:fiedi vtì 
poco, e traccienti qui con me , che non 
carderà . v . 

Big- Ma io fenco freddo intanto, mi viene 
la trem3relJa,vorrei cacciarmi nel Jetto 

Semp.Qaefìi letti non fono in ordine:hab- 
bi flemma, che la Guardia ti darà vn— » 
vn letto a propofico ; 

'Big, Eh, guardacc /ignora Sempronia,que- 
iro lecco, doue Irà quefto Giouane qui ? 
affé, ch'è morbido, e grande , ci capia- 
mo tutee due alla larga , aiutate a fpo- 
gliare Bigonzo voftro> /ignora Sempro- 
nio - -* . 

&emp. Vh, gran fretta c hai . 

Big. Hò freddo » fapece . Sin che viene h 
Guardia /tarò in letto con coftui . 

Semp Eh,, non lo iuegliare , ch'è peccato 

i v SCENA. ,VII. 

E/i/i , Bigonzo, e Sempronio. 

Elif.f*^ Hi mi turba il ripofo ? chi e ? 
Big- KJI Amici; vn poucr'infcrmo.fàra- 

mi vn pò di luog©,fratello . 
Semp. E fermati fc tu vuoi • 
tlif Che pretendi 

Big. Che pretendi tù? Io ftar folo in que- 
llo letto ? lo Spedale è commune . 
Zlif E per ^ueito à te non mancherà luo 
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go: amico vattene alerone . 

Big. E anderò quando potrò : ma intanto 
tirati vn poco da banda perche mi mo- 
ro di freddo . 

Semp. Eh via , Jafcialo ftare il pouerino : 
vh, mira, pare giulro vna feiuina . 

Big. Sento vn uon sò che,che mi vi à ge- 
nio, Iafciami colcare via . 

Eiif. Oh queft' è troppo , Guardia ? Gio- 
condo ? filetta . 

SCENA Vili» 

Giocondo, Eli fa, Bigonx,o, e SemproniaZ. 

Qioy He comanda Signore { 
Ef'f-KJt. Hà biTogno d'vìv letto queAViu- 
fermo. Se il Sig. Medico viencftò paf- 
feggiando in quella loggia qui vicina, 
che fon fianco di più giacere . 
do. A fuo piacere > fi follcui .. Che pr«- 

tendete madonna ? 
Semp Hò condotto quefto pouero infermo, 
che non fapeua, oue andare i è foraftie.- 
i re fapetc \ 
Btg. Signorsì, fon nàto in francia, alleua- 
to à Roma ; poi ritornato, in francia-*, 
donde vengo ade flo . 
semp. Che bei paefe è quella francia : ci 

fon irata ancor io la parte mia . 
Big. Ora, con tutta la francia , mi caccio 
nel. ietto ? 

cìo. Adagio: vi pare quefto il Quarto de* 

pari fuoi 

Sfmf. c tic sò io 1 Tho menato, dou* era il 

me 
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meglio luogo dell'Ofpedale • 
Gio. Non mancano lecci alcrouc . Ch«-> 
maPhai? 

Big. Quartana. Gio. Quanti giorni fono ? 
Big- Ogg'il primo. 
co- Che fai dunque che fia quartana ? 
Big- E vn quarto d*ora che m'è pigliata.. 
Scmp. E vero, gl'hò io toccarti polfo . 
Gio. Hai facco difordine ? 
semp. Di la vericà vedi. v 
Big. Tutt'il male m'evenuto, per andar 

apprefi'vna fèmina . 
Sem}* Oh fciagurato: meritamente .. 
Gio». E ti par poco eh ? 
Big. Cominciò àdirme, viene Bigonza 

mio, mio fido», mio diletto ; e con quc- 

iìe paroluccie me ci fece andare . 
Semp£h fai, fe quelle donne tirano a mer- 

lotti . 

Big. Però, fe io ho hauuto maie,Ièi fume- 
rà hauuto peggio di me. 
Gio. Com* à dire. 

Big.lo fuggirmi lei refìò in ma de'baditi. 
Semp. Di chi parli / 

Big. Delia Signora Flauia mia Padrona-»,, 
che per forza m* hà voluto in fua com- 
pagnia da Mac/ìglia fin qua ; e il venir 
à cauallo m'ha tutto petto; e i banditi 
che poco lontano ci hanno aflaflìnato », 
mi finirò di conciare . Balia mi fon-* 
feruite le gambe , e la paura m'ha fatto 
venir la febre. 

Gio fieftia, non fapcui dirlo dal primo. Io> 
a " mi < 
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mi credeuo, che il tuo fode altro male* 

$*mp* Et io ancora: oh aderto ti tengo per 
buona , e ti voglio meglio : e perche fi 
parti da Mar figlia la tua padrona ? 

Big. Per feguir'vti innamorato. 

Semp. E douc la lafciaftì ? 

Nel mezo à tré banditi , che voleua- 
no fpogliarla: quaco (ramo ad andare à 
fctto? Gio. Vieni meco , vieni . 

Venite Signora Sempronia ; dou* an- 
diate ? vìa. 

Semp. Verròi verrò : tù fei pefto pouerel- 
]o ; vado à fcaldarti vn pò di vino per 
farti i bagnoli , c ritorno. via. 
S C E N A I X. 

Slatti* veftita da huomo , Giacinto ftriti» 
Ciac. 1T\ Eh Flauia , perche fuggirmi ? 
f7a». I J Deh Giacinto,perchè feguirw 
mi ? 

Oiac. Vi feguo per obedire ih mio cuore . 
Flati. Vi fuggo per fecondare il mio de- 
ttino . 

4ti*c. Dettino troppo crudele . 

Fiat* Cuore troppo oftinato . 

Ciac. Non è orinazione di cuore la cor 
ftanza degli affetti . 

Fiati. Non è crudeltà di dettino V inclina- 
zione à c»ò che piace . 

Ciac. Fiorante da voi amato vi fdegna . 

Jìlau, E Flauia da voi feguita vi fuggii. 

ciac. Elifa è l'adorata da quello . 

TUH, E voi fitte l'amato d'Elifa. 

Gin. I fuoi rifiuti non vi fpronano alIa=J 
vendewa. ? * 
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Finti. E i miei difprezzi non fiancano Ja_» 

voftra pazienza ? 
Già*. Amore fa le mie vendette , renden» 

do Fiorante cieco a* raggi del voftra 

bello. 

Fiait, il Cielo feconda i ca^ei deliri , co» 
rendere Elifa fordà alle preghiere di 
Fiorante. 

Grati E chi sàjCh'EIifa al fine non gli ceda? 
Fiat*. E chi sà che Fiorante vo giorno noa 

mi fi fenda ? 
Giac. E mobile la volontà d'vna Donna-j 
Flati. Io pur fon donna , e farò fempre-* 

collante . 

Giac, Oh Dio,è tanto fortunato vn Reo? 
tanta coft'anza yerfo vn'ingrato > che_ » 
nulla apprendiate i pericoli nel feguir- 
lo trafeòrfi ? Ricordateui ò Flauia, che 
' Fiorante fuggi con Elifa ; e chi sà» che 
- l'animo di quella Dama non fecondar- 
le l'ardire del Caualiero ? chi sà che^j 
quei difprezzi non folTero mafehera ad 
vn affetto celato ? Ricordateui, che per 
fegmre il fuggitiuo infedele vi trouate 
ferita fra le mura infelici d'vn Ofpeda- 
ie : e fe poch'ore fono , non fopragiun» 
geua opportuna l'amorofa pietà di Già 
cinto, auerefte fra gl'artigli de' Mafna- 
dieri iafeiato , oltre falere richezze,an- 
che quel teforo. che detono più cu/ro- 
dire le donzelle . Oppolì all' armi di 
quei crudeli il mio pettoi vi ricomprai 

col mio fangue : per ratificar quella ve* 



rita* , fono bocche più eloquenti quefie 
ferite, chi mi vedete ; e voi fempre più 
crudele, premiare con i difprczzi gl'af- 
fetti di chi v'adora ? ah Flauia . 
VLaii. Giacinto, Vn cuore , che vanta l'at- 
tributo di generofo , non può non of- 
fenderli del titolo d'ingrato : fcotite_> 
riconofeo il benefìzio della mia vita—» 
accurata col vo/iro faogue ; con dimo- 
/trazioni d'animo grato , io deuo ; co- 
ti fpondere a* voftn defiderij : con fen- 
timenti d'innamorata non poffo - Volle 
il Cielo, ch'i miei affetti ii dedicaflero 
à Fiorante : ne mi rimprouerate le fe- 
rite riceute da'Mafnadieri da me per fe- 
guirlo, da voi per feguirrai,poiche per- 
fuade con più efficacia la piagarne per 
lui tengo nel cuore: & ò volefle il Cic- 
lo, che per il mare di quello fangue_> 
giungete al porto la mia fperanza ri- 
trouand'il fuggitilo crudele . 
Qia. Oh voci à me più fiere del ferriche 
mi ferì . 

Flau. Deh, fc m'amate, Giacinto, procu- 
rate , vi prego; giacile in quefto luogo 
ne conduflela fòrte , che alle noftrc fe- 
rite fi porga il neceflario rimedio . 

Gtac. Ah , che più mi preme quella dell' 
animo • 

Tlat*. Ma in tanto, lamia s'efacerba;o lu- 
me . Si pont si fedi re con atti di dolore d 
braccio . 

Giac, Deh Flauia ... ma appunto ecco 
gente. 
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SCENA X- 

"hi gonzo meglio Spogliato, FUuia, e Giacinto. 

Btg T^Enfate voi,*chi ci può flare al Ietto 
jf prima tremano di freddo , adeffo 
moro di caldo > e di fete . 

Gtac» il vortro feruo ? 

FUa. Si Bigonzo; anch' egli in quefìj 
Ofpedale ?• 

Big. Il Medico poi , per non faper far al- 
tro,fubito m'ha proibito il vino. Ven- 
ga la rabbia a* Medici .fpropofirati ; 
adeffo che ftò male , vogliono*, eh* io 
mi feiacqui con vna brocca;almeno tor- 
narti pretto quella vecchia, che mi vuol 
bene* " 

Flatt* Bi gonzo è 

Big. Sempronia > oh feufatemi ... oh fi- 
gnora Flauia padrona mia dolci/Jìma— * 
perdonatemi , ch'io non v'baueua rico • 
nofeiuta ; chi ce l'haueffe detto, ch'alia 
fine ci fa reflìmo riueduti nelJ'ofpedaJc! 
come fete (cappata via dalle mani di 
quei ladroni eh ? 

Tlau. Mercè del fignor Giacinto» 

Gìac. Però mal ricompenfato . 

Big- Oh fìgnor Giacinto;Amore>ancor voi 
hà ridotto all'ofpedale ? Signora Flauia 
anch' a voi cola il /angue ,* afpettate_>> 
che adeffo chiamo il Certifico . 

Fla. Sentii non fcuoprirmi per donna; vo- 
glio celarmi fin ch'io ritroui Fiorante? 

Big. Non dubitate ; eh fignor Gioconda 

SCE- 
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SCENA XI. 

Gioconde , Flavia, Giacinto, Bigino . 

Gio Hi chiama ? che vuoi tu ? 

vJ Ci fono qua due Gentiluomini 

'feriti. 

Gì oc Oh fignori ; adeffo ; Va a letto tu. 
B*>. Non hò fonno - 

G<<*. A Ietto dico j hai voglia che ti fac- 
cia ligare eh ? 

~Btg. Ligare ? Non fapeuo,che quefto fof- 
fc lo Spedale de' matti . via • 

Gioc. E graue la fua ferita fignore ? 

Ciac. Io con più vigore la foffro: accor- 
rete a quella dell' amico > che meno re: 
fìtte al dolore * 

Ci oc. Leggiera è la ferita : e com'hà fatto 

iìgnore \ vie» medicando • 

Fian. ( Conuien fingere' . ) 
Ciac. ( Conuien dire il vero ) è leggiera 

perche a tempo corfi alia Tua difòla da' 

nemici) che l'aflalirono • 
Gioc» Lei dunque molto deue all' amico • 
GUc E pure con ingratitudine mi corri- 

fponde . 

Gioc. Leggierifllma,e femplice è la ferita: 
quefto balfamoj che vi applico>ed 4 il ri- 
pofo del braccio , predo la renderanno 

libera . Fini/ce di medicare . 

Fiat*. Poco gioua , eh' il braccio ripofi > 

mentr' il cuore è agitato . 
Gl'oc . E lei fignore , 

Gi.ic 
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Giac. Nella rniiftra, enei petto mi ritro : 

uo ferito . 
Gioc. Vediamo . 

Giac» ( Ritolte à Flauia.) Per 1 apertura di 
quella ferita puoi vedere , ò Flauia il 
mio cuore • 

f/«». Oh Dio ; la vifta di quel fangue-* 

m* inorridifee. via 

Gìùc. Buona foituna,òSignori a ch'il ferro 
tranfuerfalmente inueftillo . Richiede 
la ferita particolar diligenza nell'elser 
curata per non incorrere nella necefsi- 
« tà di dilatarla ; vuol porli a letto ? 

Giac Preuedo , che giacendo m* attanna- 
rebbenelrefpiro . » 

Gioc. Venga dunque : v'applicare meglio 
in luogo meo frequentato . via, 

te 

SCENA Xllv 
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VìgonzOiStmprema con caneflrw roboa . 

>S Gente di carità>n pò di vino 
\J per còpaffioneje giàche il Me- 
dico non vuole^h'io lo mandi in cor- 
po per bocca, almeno fatemi vn leti- 
ziale di greco . \.-,^.r^ 
semp. Che fai Bigonxo? dou'e il Cerufico? 
Big. Chi ì il Signor Giocondo i e q«a-» 

dentro, che medica vn ferito* 
*SemP. Come (lai tu ? come ti fentj ? 
■Big. Fiacco iorella , e reorto di fece ori 
adefso $i , ch'io fono vn bigonzo, ma~* 
voto ; che porti qua dentro ? 

Stmf, Robba per te i prendi . *s 



2» ATTO 

Big. Eh, eh* io non vogiio caneftri : da-j 
beuere , fe ci è . 

Semp. Hai fece affai eh per te farebbe^» 
buona vn'orzata . 

Big. E forella vuol'effer vino ; che cofa_» 
c'è in quella boccia ? 

Sem/). Lafcia ftare fai ; è vino , ch'ha da_> 
feruireper farti i bagnoli . Big. A chi ? 

Semp. A te ; nofl dicefci > eh' cri pifeo per 
andar' a cauajlo ? 

Ah si nella fchiena.. Starei frefeo, fe 
ogni volta volerti fami 1 bagnoli ; oh 
boccia, che t'auuicini al lecco del mio 
defideno, Signora Sc-mpronia,aIla bar- 
ba di tutti i Medici . bene . 

Semp. Che fai matto ; tiì morirai iìcuro; 
lafcia andare , tù crepi , vedi , 

Midifpiacerebbe di crepare,perche il 
vino fi' verlarebbe : bifogna che /la— > 
romanefeo , perche Tento che non arri, 
ua al capo , e dà nelle gambe > non mi 
tengo più sii . 

Semp. Spropo/icato ; appoggiati > e vieni a 
Jetco • via [ 

SCENA V III. 

: ; • m c j a ; » p it ?os ti o;ì ìli ii ì?i3 . " 

Teopmpv , e Giocondo . 

Gìo. là è medicata il ferito , ò Sig. 

VJT Teoporopo. 
Teo. Ehfo, l'infermo , che fà */ 
Gio. Qucj giouane ? patteggia nella Jog- 

è > iiclW£ <> « ripofo,p?r 

guanto vedo . Teopl 
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Teop. E' di gentil completinone : non vo-- 
glio fiancar la natura con medicamenti 
Feoxa neceflìtà ; ofleruerò intanto le-» 
circoftanze del male, che folo è nodrij 
to dalla malinconia • 

Ciò. Siami lecito fbdisfare a me fteflo in 
quella richieda, ò fìgnore, perche ino- 
ltra ella, che gli prema più la falute dì 
quello folo , che quella di tutti gl'altri 
infermi, che fono in queftVOfpedaie ? 

Teo* Vna voce interna mi perfuade, vn fe- 
creto impulfb m'obliga a folleuarlo ; sò 
che tormento apporti vn penziero rac- 
chiufo nel cuore ; e poi l'efler egli del- 
la mia medeiìma patria,aggiunge a me 
nuoua legge, oltre i modi che commu- 
nemente in quelì'ofpedalc lì praticano; 
eh Giocondo i 

Gio.ln fommail genio fi le Tue parti; fo- 
fpirate liguore, e perche ? 

Teo- Sofpiro, perche m'ha rauuiuato Eli* 

10 le memorie di quella Patria, ouc~* 
lafciai in due cari pegni la vita . 

Gio. Più volte hò vdito fra Cofpiri repli- 
carle il medelìmo s mi è lecito faperne 

11 come ? 

Teo. Dirrò . Sotto il cielo di Marfiglia 
prouai gì' inrlullì più fortunati . Fui 
dalla mia Conforce arricchito di duc~» 
gemelli, mafchio,e femina,chemi prò- 
metteuano que* contenti , che poflbno 
felicitare le pretenzioni d'vn Padr*--*. 
Godeuo ancora i beni d'vna prodiga-, 

for- 
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fortuna : ma volle l'auaritia de] fato , 
ehc'l dono de' figli fofle Tvltimo , poi- 
che morta Ja mia Con forre nel parto , 
nelle riuoluzioni ciuili , ch'allora agi. 
tauano la Città, e particolarmente in. 
feif aliano le mia famiglia per hauer in 
disfida vecj/o vn mio parente inimico, 
fui coftretto a fuggire in quel mede/ì- 
mo giornoj lafciand'e i beni delia for- 
tuna nelle ricchezze , e le ricchezze^ 
della natura ne i figli ; re ftarono quefti 
abbandonati nelle mani delU Nutrice. 
Io nella mia fuga fui fatto fchiauo da' 
Barbariche corfeggiauano j noftri ma- 
xi ; e fra le miferie della mia fchiauitù 
ho ben con fumati tre luffri , fenza mai 
faper nuoua de 1 figli, ne della nutrice, 
che alla lor cura rcftò « 
Ciò. Gran cafo 1 

Teo. M'imagino però , che iu quelle tur- 
bolenze morifTero gl'innocenti bambi- 
ni, e forfè vccifi da que*ncmici,ch'era- 
no fitibondi del miofangue . A me fra 
tanto , dopò tant'anni saperle il varco 
alia fuga dalle catene in compagnia—» 
d'altri fchiaui Cri friani,che meco infe- 
Jicenienrc viueuano . Giun/ì in Roma, 
oue imparai a conofeere i frutti d'oro , 
che fon prodotti dal Teme delie gioua- 
nili fatighe. Appresi, per fodisfar al 
genio , da giouane i dogmi più faiuti- 
ferf d'Efcu/apio : ora con mio decoro 

. gi'efercito . Tali memorie, ò Giocon- 
». do, 
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do, fono in me rifuegliare da quell'af- 
fetto, che m'obliga alla fallite d'Elifò ; 
al quale, quando ììa fano, richiederò le 
noue della mia patria . 
Ciò. Ma perche doppotant'anni V«S. non 
ci torna > 

Teo. E chi sà fe ancora fìa eftinto l'odio 
degrauuerfarij ? che (e fapeiTero, ch'io 
viueflì m'infidiarebbero lino negl' viti- 
mi angoli della terra . 

SCENA XIV. 

Sempronio Teopompo, e Giocondo • 

Semp.Q Ignor Giocondo ? Sig.Medico? 
Gioc> O Che v*è di nuouo ? 
sewp. Volete venire a far vna vi/ìta ? 
Teop. Doue ? 

Semp. Qua da Bigonzo mio . 
Gioc. Dite il vero,g!'auete fatto far qual- 
che fpropofito* 
Sem. Il ciel me Ib liberi . Lo fpropofiro 
l'hà fatto da fe, che m'hà votata vna—» 
boccia di vino , e adeffo nel letto fuda 
tanto, che hò paura, che mi fi fquagli . 
Teop. La più diffidi cura è quella de'paz- 
zi ; il fuo medico farà la fortuna ; ne- 
celficà più vrgente mi chiama alerone . 

Via. 

Semp Ecco qua, il medico ci hà piantati. 
In fomma non vogliono faf vifite fen- 
za rinfrefehi . 

tfdi'Ofpedfile. B Gì* 
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Gioc. Mi perche vi difperate ? 
semp. Volete li burli voi ; lo voleuo per 

marito . Oh Bigonzo mio . 

SCENA XV. 

Bigonzo, Sempronia, e Giocondo • 

B/V. He dite (Ignora Sempronia? 
SempX^j Oh, ti fei leuato eh? come-» 

Hai ? 

Big» Non vedete, che fatiga durano a ftar 
a Ietto, che fon turto fidato ? 

Gio. Moftrami il polfo . 

Big* Vedete Vè bello . 

Gio. Da qua ... tu fei libero, e netto . 

Btg> Non farò ne:to turto fe mi guardare- 
ce bene; in fom ma quello di Sempro- 
nia è (laro vn medicamento buono,per- 
che era di vino ; al mio male,ch'era d i 
paura non era buona racqua>che mi fa- 
ceua gelare. 

(ito. E vadano i medici filofofando a lor 
pofta; non hanno altro priuilegio i lo- 
ro ordini, che d'vccidere con più dili- 
genza. 

SfSf. Eh , ch'io l'hò per ingenito guarir 
Ja gente ; ancora alla Cornar CiuNa— »> 
a.difpetto del medico, io diedi il vino; 
e la disgrazia volfe , che mori fra vn' 
hora; che fc viueua fin'adeffo,campaua 

t:erto. 

Gioc. Braua per fede mia • 

Semp. 
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Semp. S'è per cure, n'ho fatte delle belle-* 
vedete . Monna Politia vna volta mi 
raccomandò vna zitella fua figlia , che 
era idropica ; volet'altro , in noue mefi 
gle la refi libera , e fana . 

Big. E perche no» vi mettete la toga dot- 
torale ? 

Semp.Eh Bigonzojlatoga non fa la viruV 

Big. Credo bene, che Ixa così . 

Qioc. Voglio prendermi vn po di fpafso 
con quefla medichefsa . Signora Sem- 
pronia, intendete Je ricette «• ne hò 
apunto alcune da portar in fpeziaria. 

Setnp- Certo, che le so leggere Sai legger 
tu Bigonzo ? 

Big Qualche poco , Signora si . Mi vieti 
voglia d' imparare la medicina a me^> 
ancora . 

Setnp- E cofa facile vedi : come tù fai dir 
recipe, fei Medico come gl'altri^e puoi 
adottorarti . Oh a preposto Sig : Gio- 
condo : mi faprelle dire per curioiìtà , 
perche i Legifti , & i Medici quando 
s'adottorano danno i guanti ? 

Cioè. Che so io i forfè , perche gl'vni,^ 
pi' altri fono fornicatori , e celebrano 
il giorno del lor trionfo con tante pel- 
li : ma veniamo alle ricette. Leggete 
quakheduna di quefte . 

Scmp. Ditem', di chi è , perche è'neceiTa- 
no conofcerela qualità delia per fona 
per medicarla . 

Gite. Quella è per vn Scriuano infermo . 

B * 
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Big Lo voleuo dire ancor io : vedete c/Tè 

r fcritro nella ricetta ; è vn furbo . 

Gioe . Euforbio dice : ora balla ; che rime- 
dio applichcrefle al fuo male i 

Semp. Perche tal vni di quella gente , nel 
* far le fcritture , hi feoncertato lo fto- 
maco , e piena di cararri la tefla : io li 
curarei cosi . Gli farei radere tutt'i 
capelli ? perche mantengono V vmidi- 
tà * li farei mutar aria alla marina in-* 
vn Ofpedale , doue le foffe dato buon—, 
luogo nella coriìa; farebbe cura di que' 
medici fargli far buona dieta,e per efer- 
cizio dello fcriuerc, non mancherebbo- 
no penne . 

Gioc Quella è buona cura . Che leggi 
tù Bi gonzo ? 

Big. Quelli Medici fcriuono ebraico: cer- 
co il nome deli' ammalato in quella ri- 
certa . 

Gioc. Da quà , ah si j è d'vn gentiluomo 
ricchilfimo > ma tanto auaro , che nelle 
malatie *per rifparambiare il proprio , 
viene à con fumare quello delf Ofpe- 
dale-j . 

Big. Qui l' intendo : vedete che'l Medico 
ha fcritto quà, ch'è vn pelapiede. 

Gioc Polipodio ftà fcritto , balordo :e-> 
quello come lo curarelle ? 

Sewp. Facilmente . Queft*auari,per man- 
giare il pan duro > fempre fon /litici : 
farei attaccargli per la vita tante mi- 
gnatte , che gli fucchiaffero fino l'offa» 

perche 
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perche nell'offa ftà'lmale;e col tenerli 
quindici giorni fenza mangiare, vedre- 
tte fe fi conlumarebbono i mali vmori . 

Qioc. Hauete ragione, perche l'auariciaL-» 
fi pafce col digiuno ; oh cocefta ricecca, 
è per vn Ganimede affannaco , che-* 
amoreggia cucce le gelolìe del pacfe . *s 

Semp. Quelli innamoracelli infermi , mi 
baftarebbe l'animo di fanarli. 

Big* E come ? Semp. Con fanarli . 

Ohe V hò intefo , certo gli pafiarebbo- 
bono i grilli : orsù è tempo,ch'io me-* 
ne vada . via . 

S^/>.Bigonzo habbici cura: tornerò a Ve- 
derti fai ? 

Big» A riuedercì fuor dell'Ofpedale . 

Sewp. E lenti ? non hai già moglie tù ? 

Big. Signora nò , perche ? 

S^ Guarifci bene , e poi te lo dirò, via* 

Big. Sta a vedercene quella vecchia m'ha 
adocchiato : in fommaj'hò incefo fem- 
pre dire ; che chi è bello ha fortuna-i . 

S C E N A XVI. 

Fiorante , Eli fa . 

*7or. T? ^Sarà fempre , è Elifa irretratt* 
d bile il voftro rigore ? Dunque 
non leruiranno, che>aconfermarui nel- 
lo fdegno, gl'affetti ; che a rifuegliarui 
all'ira le adorazioni ; che ad inaurimi 
gl'olTequii ? deh permettete vna volta, 

B $ ch'io 
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ch'io pofla efporre sù'I Campidoglio 
d'Amore, vn trofeo della mia benigna 

fortuna . 

EU fa E faranno eterne, ò Fiorante, le tue 
importunità > potranno dunque a mio 
danno allettarti i furori , obligarti gli 
fcherni , innamorarti i difprezzi ? Vuoi 
/pronarc ad amorofa corrifpondenza—» 
quel cuore ,a cui ricorda la tua prefeu- 
xa l'ofFefe ? 
Fior Credeuo prouar miglior'influflì dal- 
s le Scelle degl'occhi voftri fotc'il Cielo 
di Roma, eh! è protetto dalla Dea del- 
le grazie . 

£/'/* Anzi le mie furie qua fi concitano 
maggiorméte,riflettendo al mio efTere, 
al tuo ardire , al luogo , oue per tè mi 
ritrouo . , 

JFhr. E vero Elifa, che non è confaceuole 
quello luogo alla voftra,e mia fortuna. 
Siamo in vn Ofpedale : ma fe i furori 
del dettino ci feriscono come faette,co- 
me tali ancora pretto riuniranno . Già 
vedo riltorata la voftra falute . II Me- 
dico difereto affezionatoli alla nobiltà 
de'voftri coftumi, n'offre la fua cafa— >. 
Io fcriuerò a Mar/iglia ; d* onde farò 
prouirt o con Toro : dunque Elifa ? 

Elifa Dunque Fiorante ,* che fi pretende-» 
per quefto? Si cancellano perciò gl'ef- 
fetti della tua arroganza, l'offe fe mie ? 
per obligarmi ad amarti , moltiplicar 
l'ingiurie ? rapirmi ? 

Fior. 
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Fior. E vero : ma il mio rifpetto, non vi 
teftifica doppo la mia rapina, che que- 
llo cuore era più cicco nella priuazione 
che nel pofTeffo ì 
EU fa Ecom' a dire ? Senti : quefta mano 
fi tiene obligata ad ogni tuo moto , di 
togliere con vn colpo a tè f ogetto del- 
le tue pretenzioni ,* a me , quefta vita , 
chele fomenta . 
Fior. Siete troppo barbara Elifa. 
Elifa Siete troppo iniquo Fiorante . 
Fior. Più v'offende Giacinto, ch'il vofiro 

be Ho difprczza . 
tiifa Ne vedo almen le vendette , perche 

Flauta non volle amarlo • 
Fior. E fe Flauia fi muta ? 
tlifa Sarà collante EHfa . 
Fior. Coftanza troppo crudele . 
Zìi fa Orinazione troppo importuna. 
Fior. E pur* io fpero, e confido • 
FUfa Forfè nelle violenze ? 
FUr* Nella lontananza di Giacinto. 
FU fa T inganni , ch'io l'ho nei cuore-* • 
Fior. 11 tempo io cancellarà • 
Elifa Prima cancellarà la mia vita. 
Fior. E la voftra crudeltà ? 
FU fa Sarà inuariabile,perch'è nell'animo 
Fior. Anima bella,ma fiera* 
Elifa Fierezza rigoro fa, ma giuda . 
Fior. Ingrata . FU fa Indegno . 
Fior. Parto per non fdegnarui . 
Elifa Mi fdegno perche non parti . 
Flor./\h Eli/a. via. Elifa Ah Fiorate. via 

B 4 SCENA 
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iSCEN A XVII. 

Flauia Giacinto . 

G/aT? Lsuia ? F/*. Oh Giacinto** come 
JT iranno ie voirre ferite ? 

Gw. Meglio Signora quella delia mano. 

Fla- Quella del petto ? Già. E» mortale . 

FU, Come ? G a. Sì è mortale > ò Flauia 
la ferita, che per voi porto nel feno . 

Fla. Ma pure difle il Chirurgo , clie.pre- 
fto fperaua renderui fano . 

Già E puie m'vcciderà;*! voftro braccio/» 

Fla. Cedè indolore alla perfezione del 
baliamo : è femplice la ferita . 

Già. Non è così già la mia . 

Fla Ma i voftri getti, ò Giacinto,contra- 
dicono alle parole ; voi moribondo fe 
panneggiate ? forfè aggrauate co* detti 
il volti o male, perche io maggiormen- 
te moltiplichi gì' oblighi che vi delio ? 
Già so , ò Giacinto quanto operatici 
per me . 

Già. Eh, pignora , Te/terna piaga non am- 
mette pericoli: quell'interna m'vccide, 

Fla, Ed eccoci di nuouo alfamorofe pre- 
ghiere.oh Cielo/. Voi lo fapete òJGia- 
cinto ; è già fchiauo, ma doppiamen- 
te il mio cuore; a voi con vn obligo 
non amoro fo ; a Fiorante con vn amo- 
re non obligato . 

c ì*. Dunque 'Flauia', fe confettate nonu* 
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obligato il voftro affetto verfo Fioran- 
te, perche con tant' ardenza Io feguite? 

FU. Il dettino cosi comanda . 

Già. Ne apprendete i pericoli di quella 

vita , che io vidifefi ? 
Tla. Morino almen per Fiorante . 

Già. E non batto la volontà, che ancor la 
memoria è ingrata verfo Giacinto ? 

F/tf.Ohquefto nò. mi vi tengo oblia- 
ta, perche con la vita, miconferuafte-* 
la fperanza di ritrouarlo • 

Qja.. la dunque* fa brico k faéfte , che mi 
feriscono > sù quefìa volèra fperaaza-j 
s'appoggiano i miei disprezzi . 

Fla. Quanto mi farefte più. caro, fe con_» 
la .mano auefte fcguita Fiauja , e coi 
piedejftguita Elifa . 

Giac. Quanto farei più felice , fe Elifa-» 
cangiafle il fuo cuore innamorato con 
Flajiiajtoiii.Ti t*«fo$isqì oo 5 * al 5 

Flau* Perche difprezzatejvn» amante^ 

Giai, Parche feguite va dwIcaJ^tjq .«ni* 
Spero di vincerlo , féllàrìtrouo . 
lo £perb di vinoeirui fecVf-feguo> 

Fla». Non lo credete Giacinto . or . 

Gjac , Flagi*, non lo fpéfare . 5 c . >sàd 

.Fla. Ch'io non lo fperi , e perchq ■> 

Ghc. Fiorante ha feco EJifa voftta- riualei 
ch'io non lo creda ? e perche ? y 

Fla. Flauia hauelfeno Flprarwq vojjro 
riuale . . , , r >y <R V0 

■Giac. Quefti per.mia fortuna*n©n v'erua» 

Fla. E quella per mia forte lo fdegmal 
NeWof pedale. B s Gi** 
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Già. Ah Flauia lete troppo crudele i 
FU. Ah Giacinto , ftte troppo importa. 

no . via . ) 

SCENA XV III 

Giacinto Fiorante . 

C/4f . difparte, lament*ndofi ver/o d out^ 

entro Flauia . 



Ciac fc H ingrata , così m* abbando- 

; /\. ni ? 1 
J7or L'amato da Elifa , è qui ? come ? 
Giae. Ah crudele così mi la fri ? 
37or. Maneaua la fperanzadi co fluì , per 

accrefcere contro me l'odio d'EJifa • 
Giac- In vano dunque ti feguo ^ 
Fior -Parla d'Elifa forfè ? > 

In vano fpargo per mano de'mafna- 
dieri il mio fangue ? 
Fior. Per fcguire EUU reftò ferito ? dun- 
que iafciò Flauia? la prefenza del dua- 
le è troppo a'miei affetti dannofa. Già* 
cinto? 

Giac. Fiorante f Ohimè qua coftui ? Sfai* 
Flauia vede V amato , è difperato Gia- 



cinto. 

i 7 ^. Se Elifa vede Giacinto, è già perdu» 
* to Fiorante. r 
Voi qua ? 

Fio. E forfè guidato dal Ciclo ; per punire 
la aia infedeltà . 
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Già. Il luogo doue noi fiamo j mi vieca_j 
ogn'altra rifpofta, colcaae quella di do- 
mandami il perche . 

Fio Perche feguendo Elifa , tradì fei nel 
tempo ftefio » Flauia, e Fiorante . 

Già Ecco i' innocente ; ma io feguire-> 
Elifa? tù t'inganni Fiorante . 

p/o. Non diecftì poc'anzi, che per feguir- 
la forti ferito ? 

ai*. Intefi di Flauia , che per mia mentii 
ra ti fegue ; da mè fin da Marfiglia fe- 
guita , e liberata quinci poco lontano 
da' mafnadieri i 

Flo.Qr lia come fi voglia. La tua pre- 
senza m' offende . Innovai Elifa non-. 
• per oltraggiare con le mie rapine la-* 
fua bellezza, ma per togliere alia fua_i 
oftinazione la tua prefenza-per tè Eufa 

mi fprczza . 
Gì a. E per tè Flauia non m ama • 
Fior. Tù fulmini le mie precenzioni . 
Giac Tù inaridirci le mie fperanze . 
Fior. Ho cuore per amare Eli fa , non per 

foftenere vn riuale • 
Già. Ho petto per adorar Flauia , non-» 

per foffrire vn nemico • 
Fior. Tale mi prouerai . 
Giac. Gì* effetti fono vietati dalie circo- 

ftanze del luogo • 
Fior Benché in vn Ofpcdale,fon fono per 

tua disgrazia . 
Giac. Rinchiufo fra quefte mura , fon tè- 

lito per tua fortuna . 

8 6 SCEN* 
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l SCENA XIX 



Giocondo, Flauia, Elifa, Fiorante, Giacinto. 

G/V. /^HI grida qua ? Signori li fup- 

plico ad efTerdifcreti . Le loro 
- voci non formano buona mufìca>per iJ 
fonno degl* ammalaci : parlino piano di 
grazia . 

Fhu Floraòtexon Giacinto ? 

EU fa Giacinto con Fiorante ? 

FU. Son felice . Eli fa Son fortunata . 

Fior, Ecco quell- importuna di Flauia . 

Giac. Véggio V non gradita Elifa . 

Gioc. Flauia? Elifa? Son fcmine lor Si- 
gnori eh* 

Elifa Son cfifcoperta . 

F/or. Giacinto : altro luogo richiedono 
le noltre differenze . 

G/tfc Sarò pronto . 

Gioc. Adagio Signori ..«Se quèfte fono 
v>Dame , come veramente m*auuedo che 

fono tali , non Hanno bene in quello 
*■ quarto ; deUono hauere le loro camere 

fpartate . . 
Fior. Si , Dama nobile è -Elifa • 

Giac. 

Et èjua pari Flauia. 
Gioc Si contenteranno dunque , eh io 
n'auuifi il Superiore del luogo , perche 
fe gì' affegnino ftanze più decenti . Se 
fi permetterle quella mefcolanza, fareb-, 
be lo fpianto deli 1 Ofpedale . via 



pia. 



i 
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Fla. Ringrazio quella StcJIa,Gh; fi mio- 

uarmi Fiorante. 
Elifa Adoro quei Cielo » che fa rìueder- 

mi Giacinto • 
Gìac . Eh Flauia : tanto amica della mia_i 

morte ? he vi placarete vna volta * 
Fla. Non lo fperate Giacinto , che del 

mio cuore già ne fei dono à Fiorante. 

E voi Fiorante non raccettarete^a-> 

volta, con gradir gl'affetti ài Chi con—. 

tant' ardenza vi fegue ? 
F/or. Non Pafpettate , ò Flauia , pèrche^ 

quell'anima è dedicata.ad Elifa . E voi 
' Elifa non mutarete mai tenore a quello 

fdegno , che mi rende miferabile efern- . 

pio degl'amanti infelici ? 
Eli/a Nó lo credete ò Fiorante; c(i'i miei 

affetti fono confegrati a Giacinto . E 

voi Giacinto , non li accoglierete vn__> 

giorno benignamente nel voftro feno <? 
Gìac. Non Io penfate Elifa , che fon di 

Flauia i rniei fpiriti. Fiorante vditemi. 

JL'oftinazione f eminile già adulta, veci- 
; de in cuna gli Sdegni noftri . Siamo 
! egualmente infelici - 
Fio- Gran prodigio .vedo nella ftrauagan' 

2a de* noflri affetti 5 dualità lenza ge- 

lofia . via . 
E/j/a Affetti fenza corifpondenza. via l 
Fla. Amore fenza fperanza . via» 
Qmc. Fedeltà fenza premio . vìa . 

Fine del fumo Atto • 

ATTO 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Giocondo , B/ronzo s Sempronio « 

G/V.TXVnquc gl* haueui parlato pri- 
1^ ma, c lo fapeui gù eh ? 
Cereo che Io fapeuo . 

Che cofa fapeui ? efce . 
Come fon cunofe le fcmine ; cornea 
ci entrate voi ? 
$emp. Oh > di grazia Uà sii Ja tua ; ricor- 
daci, che fei viuo per amor mio^. 
Big, Sellò su la mia, non ftò sù I a' v olirà. 
Ghc. Dillo pure , perche tanto l'ha da_r 
fapere * 

i>>. Mi contento sù - Io fapeuo, che Ia_j 

mia Padrona era femina . 
Sejnp, E qual' è la tua padrona ? 

La Signora Flauia . Quella giouane * 

che haueua tanto di ferita nel braccia 

manco . 

$emj>. Oh fe capitaua auanti 4 niè l'haue^ 

rei conofeiuta fubito . 
Gìoc. E come l 

Semp. Sete Cerufico , e noi fapete eh ? a 
toccargli ilpoifo (blamente; E che vi 
credete ancor io fon mezza Fifica * 
G/W-Già hebbi faggio della voftra Virtù 
Sem?. Se è per indoujnarc, vedete* non— . 
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- ci è vna par mia : c 1- ho hiuuto per 
iftintofìn da ragazza. Vaa volra ( feriti 
Bigonzo) mia madre mi ferrò alfofcu- 
ro in vna camera con vna psriona , eh* 
io non fapeuo chi fotte ; & al tatto dd- 
la barba, ci colfi fubico , che era vn-» 
huomo • 

Big. potete fare i lunari a porta voftra- » . 
Conofcete il far della Luna? 

Semp.Vni volta vi fapeuo dire appuntino 
quando era Luna piena» quando faceui 
l'eccitile a quando haueua da piouere : 
ero in fomma pratica di tutte le con- 
giunzioni : ma adeffo è vn pezzo che^r 
non m'efercito . 

Gioc. Fate torco al voftro talento . Hor 
fencite Signora Sempronia. A quefte 
due Dame , che lì fono palefate per no- 
bili, fin tanto che per noi il artìcun la_» 
lor faìute , e da ette il proueda alla lor 
fortuna . 11 Confole fuperiore di que- 
llo luogo, hàalTegnate feparatele Ca- 
mere » con ordine che nano feruite da 
qualche diligente matrona , volete aifr- 

fterle voi ? 

Semp.E perche no Signore ? mólto volon- 
tari i tanto più che Bigonzo ancora-* 
refterà feruendo la fua padrona > non-* 
e vero Bigonzo ? 

Big. Come comanda V. $• 

Semp.E poi fentite : non ci è vna par mia 
per gouernar rainroaìati,*conofco fon» 
quando fon frefche,sò far gl'impialtri» 
che sò io vedrete • Giec 
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Ghc Tanto meglio dunque : oisù vado 

dal Medico attendete al feruigìo . 
Semf. E tù ingrato, applicherai qualche-^ 

rimedio al mio male ? 
B/V. Che ? fcte infetta ancor voi ? 
$mp. Ho il male d'amore, fe tù noi fai 
-Big. Quello è vn male , che finifce nello 

Spedale , e non ci comincia . 

SCENA IL 

Fiorante fola. 

STclIe I ò placate il cuor d'Elifa,© can- 
giate il cuor di Fiorante ì nella sfera 
d'Amore, difcotdano troppo dalla pre- 
tefa armonia le negatine della mia ca- 
ra colle mie ardenti preghiere . Ella-j 
ne gl' odi) oftinata , io negl' affetti co- 
llante : ella tutto fdegnó perche 1' ado- 
io , io tutc'oflemiio perche mi fdegna : 
ella veloce nel fuggir chi la fegue > io 
rapido nel feguir chi mi fugge . ; 

incontra Flavia 

S C E N A It i» I 

•/._. ... oro »-:'« 'i sr-o iVto -cuiti ; 'Mil 

Timi a , Fiorante » 

fai T 70i rapido nel feguir chi vi fug- 
V ge ? an*i alato nel fuggir chi 
• vi fegue . Ah Fiorante , che cuore è'i 
voftro?vnaDama v'adora>voi iaidegna- 



Pi 
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te? Con Jajfcorta d'Amore vi fegus^j. 
voi la /prezzate ? incontra pericoli di 
morte per rintracciami , voi fempre— » 
più crudo.' Sparge in effe il proprio 
fangue; voi del diamante più duro ì Se 
Amor non mi vendica,ò ch'egli noi*-* 
è Numej, ò ch'è cieco , quale fi finge . 

Fior. Flauia ? con quelle vo/tre inoppor- 
tune querele esacerbate il mio duolo > 
intorbidate la voflra pace ; vi compa- 
tito : prouo le voftre pene ancor 10 : 
voi da me non gradita , io deprezzato 
da Elifa . Direi che amafle Giacinto , 
fe poteffi dal mio argomentar permuta- 
bile il voftro cuore . Vi fommiaiftri la 
prudenza quei configliene non ardifce 
darui Fiorante. via . 

Flau. Affetto troppo tiranno, in quali in- 
eftricabi ili Uberinti , imprigionaftì l'a- 
nima mia I Amo Fiorante, che m'odia : 
odio Giacinto, che m'ama • Adoro gli- 
fdegni di quello, (degno gì* affetti di 
quello : l'vno inumandomi a'godimen» 
ti mi fegue, l'altro inuitato alle delizie 
mi fugge . E dourò Tempre ò fortuna-* 
dal tuo rigore efler forzata ad amare—» 
chi mi fdegna. incontra Qiachrto, 

SCENA IV. 

Giacinto Flauia . 

Giac, \ 70i adorar chi vi fdegna? il mio 
y tormento afferma, che voi chi 

v'adora 
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v* adora {degnate . Flavia tanto crude- 
le verfo Giacinto > canto rigida eoa* 
ero vn amante > 

V'hò compaflione Giacinto, prouo 
riflette pene ancor io . Vorrei fomni- 
niftrare alla voftra prudenza W ripie- 
go , che io come donna , non hò v/rtii 
d' efeguire . Vditemi ; per togliere à 
voi le pene , e a rad Je noie > la feiatt^ > 
feordateui di Flauia > corrifpondete ad 
Elifa]. via . 
tjiac. Ah Flauia : quefli configli fon-* 
dettati dalla crudekà,non dal zelo. Sa- 
rei fortunato , fe tù ftimaffi mutabili i 
miei affetti,dal credere variabile il tuo 
cuore , perche fperarei vincerti vn— » 
giorno . Dettino ; hà da fuperar la tua 
orinazione la mia coftanza : ad optala 
del tuo volere fofpiro per chimi fprez.» 

32 f incontra Blifa . 

S C E N A V. 

EU/a Giacinta • 

Mìfa T TOi fofpirate per chi vi fprezza* 
V anzi ciìi vi fof P ira rprczzatt^. 
Giacinto : deh fe amor non vi muoue, 
vincaui almeno la pietà : toglietemi 
dalle mani di Florantcche mi rapì- Vn 
comporto così belio , chiude vn anima 
^cosi fiera ? 

G/.Yc. Sento pietà per le foflre fuenture, 

ma 
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ma non amore per i volili defidcnj,o 
Elifa . Quel fato , che animò Fiorante 
a rapimi, coftringe Giacinto a noa-. 
corrifponderui . Chisà, chele voltre, 
che le ftimate particolari fuenturcnoa 
partorifehino la fortuna commune . Se 
voi|am«rete Fiorante col difperare-/ 
gl'affetti dì Flauia , farete felice anche 
Giacinto . -via . 
Elifa Io corrifpo«dere,io amar Fiorante > ■ 
vn nemico ? ah Giacinto \ quefto mio 
petto sà efeiuderc nelP immutabili 
degl'affetti , le debolezze del fedo . Il 
vento de'tuoi rifiuti, che mi s'oppone, 
accende più quel foco> che mi tormen- 
ta . Sia pur tua la qualità di crudele-*, 
•he farà mia la gloria d'.eflcr amante . 

incentra Fiorante . 

SCENA VI. 

furante , ìlih .' 

Vlor\ T rOftra la gloria d'efler amante ? 
V vi contradice il mio cuore;, fe 
forfè non intendete, d'effer amante.de I- 

la Tua; morte L 

Elifa Fiorante? fena* altra mia rifpofia , 
vi renda pago il voftro ifteflò intellet- 
to . Già diffi riflettete alle voftre az.o- 
ni, & argomentate da quelle , f e debba 
odiami, 6 cornTponderui Elifa. via» 

rivr Ah bella tiranna del mio cuore.-» 

non 
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non fti marette odiofe Je azioni di Fio- 
rante, fe le conofcefti regolate da quel- 
la pamone, ch'è motrice degl'animi in- 
namorati . Le tue bellezze ò Eli fa fe- 
rono vna catena alla mia libertà ; P»u 
da me tu ne fuggi,più fi ftringe il mio 
laccio . via . ' 



SCENA VII. 



Bigonzo } Sempronia 



B 



gnor 



Si paleggia appunto : poco fà è an- 
data a buttar/ì sul Ietto con vna cera-» 
molto gialla • 
♦ Semp. E* cera vergine, fai ? 
Big. Là Signora Elifa che fà ? 

Sai eh* è ricaduta nel male ? 1 no 
incontrata adeflb appunto , che andaua 
verfo la camera j e V nò domandato > 
fe voleua niente : m' ha rifpofto pìan-# 
5 piano : nò , nò , & io Thò labiata an- 
dare . 

«'^.Hauete fatto bene : che male gli farà 

fopra giunto a quefte Doone ? 
Scmp. Se non è quello del formica io,non 

faprei che male fi foffe . 
$ig- Hor nache fi voglia,poco m'impor- 
ta : a me pare di ftar meglio allo Spe- 
dale , che alcroue ; perche da mangia- 
re non manca, e la poltronaria troua-» 
lecco per tutto. $emp 

lèi 



5 E <J U JN U U. 
Oh ancor tù vuoi effcr vno di que- 
gli infermi, che doppo vn ora di male , 
c for/i finto ,? per fcroccare il vitto al- 
l'Ofpedale, fauno vn mefe di conuale- 
fcenza? Oh ben venuto Sig.Giocondo. 

SCENA VUL 

Giocondo con caraffe ài medicamenti 
Sempronia * Bigon&o . 

Gìoc K Ddio : come ftanno le voftre-> 
/\ Signore « 

s«5*/>. Adeflb appunto ne difeorreuamo . 
Stanno male* 

Big Sono per loro quefte medicine ? 

Qioc Ohibò: fono medicamenti , cht-> 
deuo andar difpenzando a varij infer- 
mi per Io Spedale . 

Sfw^.Ohqui sì che ci farà da imparare^, 
qualche cofa - Non hauete già fret* 
ta eh ? 

Gioc. Vi è tempo qua/i mezz'ora : cho 
dite_-» ? 

Semp Queft'vnguento, dou'è l'ago e la-» 
(era, ha da feruire per qualche fdruci- 
tura_» ? 

Gioc. Signora si ; è fiata tagliata vn orec- 
chia a vn certo tale, e bifogna darut 
de'punti : ha la podagra , e non parla , 
che è ma! peggiore . 

Semp- Ohimè , come perdono la parola-* 
fono fpediti coftoro; alla podagra ci 



4 6 ATTO 

1 «irebbe rimedio; acciò che muouano i 
piedi a caulinare , bifogna vngerli Jc*# 
mani . Che cos'è queft* aJrrO ? I 

dio* Vn cmpiaftro per vn galanthuomo. 

Big. Che mal hà ì 

Gioc. Il granchio alle mani, che io moie- 
tta, e da anche foggeteione a chi g/i /là 
incorno ; bifogna guardarlo giorno ,c 
notte ; e non b3fta . 

8£. Che acqua tinta è in quella caraffa /» 

Gite* Medicamentti per vn Mercante : il 
pouer'ihuomo venne per medicar/i la—» 
/ordita deH orecchiej gì/ fopragiunfe- 
ro i caicoli, e reilò neirOfpedale. 

Stmp-Y£ difficile guarir l'orecchie de* 
mercanti : a i calcoli chcgl'vfate ? 

Gioc. Sugo d* ortica , e firoppo di pimpi- 
ntllau». 

Mig. Senza quefì' erba farà al verde a ba- 
ldanza . E quella cola torbida, ch'è Si- 
- gnor Giocondo ? 

Qtcc. Vna beuanda lenitiua per vna ma- 
no di ititìci » e per coftoro non balìa—» 
tutta la Scamonea d'Aleflàndria • 

Smf» Ma si •• perche fono tante le grand' 
vfeite , che per rimediar/e , fi fon tutti 
rifheeti . E quella per chi è ? 

Gioc. La feconda medicina d' vn Corte- 
giano , che fi purga . 

Si»;p, Se Tauerete contate bene, farà la—» 
millt/ìma : hai no tante flemme sù Io 
ftomaco , che hanno bifogno di fcari- 
carle ogni poco . 

' ' Gioc. 
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G/^.Qiufta è vna buona compo fizione. 

Big. E* in verfi , ò in profa . 

G:oc* Taci matto . E* ettratto d* Elebbo- 
ro con altre cofe per guarir la pazzia-» 
d'vn Alchimifla ìpropofitaco , che fi è 
fquagliato il ceruello ne* Tuoi fornelli , 
cV ha confumato tutto il fiato foffianda . 

Big, E pure i foffiatoxi in quello paefo 
fan bene. 

S(mp Io vorrei fapere , fe và a qualche.^ 

putto queiia medicina di latte ? 
Gioc. Penfacc 1 è latte d'Afina. 
Btg. Sentite . 

Qioc* Con zuccaro dentro . Quella coiu-* 
altra* và fuori dello Spedale ad vn am- 
biziolo t che io per mè lo (rimo incu- 
rabile . Vorrebbe, che il Cielo s'aggt- 
rafle a ino modo : e per quelli penlìert 
troppo alti, ha perduto il Tonno ( piena 
la tetta di vapori; !a fperanza gfha fat- 
to allungare il collo, & ha dato nel 
mal fottile . 

semp.Se non muta aria, l'hò per fpedito 

Gioc E qua gli par di jflar b:ne. 

•B^ Edatevn pocod'vdienza a mè anco- 
ra . l 3 er chi è quella carabina con canti 
fioretti ? 

Cjioc. Vna bcuanda particolare per vna_> 
cura , che fò intorno a vna zitella opi- 
lata . 

Stmp. Vh , quante ce ne fono 2 Che rime- 

dio gì* vfate ? 
G iw. Elettuario d'acciaro . 

SCB- 
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SCENA IX. 

^ a • f T — — 

TfcfòtnpO) Giocondo > Sempronio Higon&o \ 

r "' Ih Voineghittofiqui ftarc, quada 
JCi altroue vi chiama V obligo del 
vottro vfTìcio ? cosi aflì/rete aiie Dame 
inferme?cosi /occorrete la ncceflìta del 
lor male ? partite alla lor cura . 

semp Vh faran peggiorate ficuramcnte ; 
andiamo Bigomo . via» 

Big- Quello vecchio per guarir gl'amma- 
lati, vuole amazzare i ìani . via. 

Teo. E voi Giocondo , cosi contornati-» 
inutilmente quel tempo jogni momen- 
to dei quale è vn fccolo a chi languen- 
do attende al Aio male il riftoro 1 vi ri- 
cordo a non obliar la pietà, che deue__» 
reggere ogni pen fiero, regolare ogni 
moto . 

G /oc. Non mi trafeorfe l'hora,ò Signore, 
& ella ha ancor tempo di consolarmi?» 
convnfauore. Mi tolga, la fupplico , 
la marauiglia che tengo. In quella—» 
medicina , che ho da portare fuori del- 
l'Ofpedale a quel Caualiero, che V-S. 
medica, mi pare molto alterata la do- 
fa . Poter di mè/ vna I/bra di Manna, 
altrettanto di Sena,e fìroppo aurco,due 
oncie di Keobarbaro,&c a proporzio- 
ne , è vn medicamento da beftia . 
Te*, Kon fiupite Giocondo . Gagliarda è 

la 
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la medicina > ma ben proportionata al- 
lo ftomaco delia perfona , che ha da—» 
pigliarla • 

Qioc. E pure le perfone ricche, fogliono 

eflere gentili. 
Tbeo. V* incarico il portarlo ; difpcnfate 

i prefenti Elettuarij. 
Giot' Refterà puntualmente feruita. via- 

SCENA X. 

Fiorante , Giacinto , Teotompo • 

F/or. T^v Eh Signore loccorio . 

Gwc.JL/ Accorrete per pietà . 

Tfo*. impiegate ò Caualieri nelle fodif. 
fazioni del voftro cuore , la mia pron- 
tezza . Che vi è di nuouo ? 

F/tfr. Temo > ch'Eli fa perda la vita . 

Gite, Veggio,chc Flauia brama la morte. 

T«o. Che accidenti improntò 1 ma come? 

f /o. Giacendo impallidita sii letto , ha—» 
/allentato il proprio coraggio . 

Gia < Difperata languendo, non moftradi 
viucre fol che nel piangere . 

T e <>> Piange Flauia ? s' abbandona Elifa ? 
E pure fù rincorato il male di quella, e 
curata la piaga di quella (penfa vnpoco.) 
Eh, che da sfera più fublime cade quel 
fulminiche l'atterra . Il motode'fenn* 
obedifee a quello fuperiore del cuore : 
inueftighiamone la cagione • Ditemi 
Giacinto , ma dite il vero, è amante^ 
Flauia ? ■ 

Voftedale* C ó"» 
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Cia. Ah > ch'è la più cruda ribelle, cheJ 
habbia Amor nel fuo Regno , 

T e o. Et Eli fa ? À Fiorante . 

17* Benché fia pietra quel petto , noru» 
ferba ne pure vna fauiUa d'amore . 

Teo. E voi Giacinto, amate Flauia ? 

Gì*. Non ho fpiriti, che per adorarla ; 

Teo. E Fiorante fiegue Eli fa ? 

Fio. EcoJ piede > e co'pcnzicri ; ma in_* 
vano • 

Teo. Dunque ambi fiete amanti non cpr- 

rifpofti? 
da. Per mia fuentura * 
Fio. Per mio tormento • 
Teo. E la cagione v'« nota ? 
G/*. Oh Dio 1 
Fio. Ohimè • 

Teo. Rifoondete con i fofpiri ? 

Già • Sono voci del cuore . 

P/o'Sonorifpofte dell'anima . 

Teo- Ma non l'intende l'orecchio.'parlate. 

Già. Flauia non m'ama . 

Fio. Mi difprezza Eli fa . 

Teo. Ma pure , perche ? 

da. Siegue folamente Fiorante . 

Fio. Ama (blamente Giacinto. 

Teo. E' dunque ad ambi eguale, ma però 
dura la forte . Et in querte vicende-/ 
d'affetti , come vi tratta la gelolìa ? 

FU. Vvccife la difperazione . 

Teo. Orsù Fiorante: bramate fana la vo- 
itra Elifa ? 

Fio. Comprarci quello teforo > fe ne fufle 

prezzo 
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prezzo il mio fangue. m 
reo. E voi Giacinto ; volete vaia la vo- 

ftra Flauia ? 
Cia. Vn cuore innamorato preuiene ogn 

offerta co'defiderij . . 
Teo Vditemi dunque ; & accertateli!, che 
gl'accenti diTeopompo fono figli d'vn 
interno, e non coqmto affetto . Pofo 
in voftra mano Iaìorte,la falutedique- 
fte Dame . Il lor male, è nel cuore-/ , 
che'.forTre i martiri) d'vn affetto (prez- 
zato . Perfuada Fiorante ad EJ i fa, che 
Giacinto l'adora: dica Giacinto a Fla* 
uia,cheFlorante le corrifpoude: l'vtile 
pretefo, fi nafeonda nella vicenda delle 
iìmulationi, che folleuandole in vn_* 
momento,anche fra le pene della repu- 
gnàza,godercte nella loro falure il frut- 
to della iìncerità del voftro amore. vi* 

SCENA XI. 

Giacinto , e Fiorante , 

G iac. f~*W io finga d'amar Elifa ! 
Fio. VJ Ch'io moftri d'adorar Flauia. 
Già. E* troppo dura legge al mio cuore ! 
Tic Repugna troppo all'anima mia. 
Già. Ah , che ne meno fingendo, ò mia 

Flauia, faprò tradirti . 
Fio. Caia Elifa,ne meno per procurare la 

tua falute , faprò abbandonarti . 
Gin, Ma $'io ripugno con Elifa , manche- 

C » rà 
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rà con PJauia Fiorante . 
Fio. Ma s'io ciò nego con Flauia, fdegne- 

rà Elite Giacinto , 
Già. F/orante ? 
Fio. Giacinto ? 

Gù. Come s' accomoda il solito cuore a 
neceflìtà così dura ? 

Fio. Con le Ju/ìnghe del/a fperanza , che 
Elifa pure fi folleui . E il voftro ani- 
mo, come fi foggetta a legge cosi mo- 
ietta ì 

Già. Con gì" impulfi del defiderio , che 

Flauia al fin fi rifiorì . 
Fio. Si > fatelo amico ; ma oh Dio,non vi 

mutate Giacinto . 
Gìa Si } ve ne prego ; ma vdite non mi 

tradite Fiorante Fingete d'amar Fia- 

uia , ma fia d'Elifa l'affetto vero . 
Fio. E voi ferbate a Flauia gl'affette fia* 

no d'Elifa fol le finzioni . 
da. Ecco, che languide quà s'accodano» 

Sù la voftra coftanza m'affido . 
Fio. Su la voltra lealtà m'aflìcuro . 

SCENA XII- 

> Flauia } Fiorante , Giacinto. 

r? Sce y e Jì poric fubito languida' a fede- 
a i re dalla parie di Giacinti jetoz,* 
^ o£èr»are i poi parla • >\ 

Si eh' io voglio morire , ma sù gì* occhi 
Giacinto voglio efalar io /pirito, * 

per 



cerche veggia almeno quelle Stelle a 
^ nemichi raffrenate nella mia-, 



mTifcel e fiede dall^aru di Fiorante , e 
tiavlu piangendo . 

N ò, ch'io non voglio più viuere ; m*-> 
prima , che la mia vita nelle berta fi 
Sommerga , voglio che gl'oahi «ni« 
diano Evitimi fguardi a 'Fiorante ì. 

Fio. AdeìToè tempo di confolarla, o oia- 

OiaSn feruo amico ; e voi folleuate nel- 
l'iftcffo tempo il mio bene . 

EU fa Giacinto ? languida - 

0/£ EJifa t qual nube importuna di duo- 
lo cfFufca que fplendon , che 1 àoie 
compartì al voftro vifo ? . 

ria. Fiorante? fimilmente languida . 

Fior. Flauia/ e qual ferro d improuilo 
malore recidè quei fiori , che le grazie 
vi feminaron fui volto? 

Eli fa La voftra crudeltà , o Giacinto , e 
quella nube , che fulmina 1 miei con- 
tenti • . ' 

Ila. La voftra oftinazione , ò Fiorante , c 
quella falce, che recide le mie fperaze 

Gii Solleuateui , ò bella , su 1 credere , 
che Giacinto ha cuor di carne nel pet- 
to ♦ x 

Fio. Confolateui , ò cara , su la certezza, 

che non è vna fiera Fiorante • 
Eli fa V vfate rigidezze, mi pervadono 
purtroppo, chehabbiate vn cuor ai 
pietra nel feno. C ì Gta * 



^4 I\ L -L ^ 

eia. L* pietra del mio cuore a tante per- 
coffe mandò famlle . 

fio. H ferro di quell'anima s'ammollì 
tanto foco . 

Flija S' io ciò credetti > Giacinto , mi fa- 
rebbe cara la voftra pietà , benché-* 

FU. S'io non temetti, o FJorante,gradirci 
ancor moribonda l'affetto voftro - 
u. (Perfuadetela , Fiorante , che fi con- 
fola ) Eli fa fiate pur certa , che è tutto 
voftro il mio cuore . 
Fio. ( Aflìcuratela> Giacinto , che fi ral- 
legra ) credete ò Fiatila , ch'è tutta—» 
voftra quell'anima . 
Eli/a Dunque m'amate Giacinto? fi ralle- 
gra . 

Fio* ( Dite di si . > 

Fla. E più non mi fprezzate , Fiorante ? 
Qia. ( Dite di nò\ ) Si che la voftra co- 

ftanza mi vinfe \ 
Fior. Nò , che il voftro amore m'objigò* 
'Xhja Eh , forfè voi fingete - 
Fior. Nò, negatelo. 
Fla. Edite il vero ? 

Già. Si , affermatelo- . Non fi deuono le 
finzioni al voftro mento , ò Ehi* (che 
tormento ♦ ) 

Fior* Amore i/relTo afeende sù J* mia lin- 
gua ( che paflìone I ) 

E lì fa Dunque rauuiuaceui , illanguiditi 
miei (pinti . 

Fla. 
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Tla* Sparite dunque mie lagrime inop- 
portune » 

da. (Tormentatemi furie più crudeli . ) 
Fio. (Affligetcmi martiri; più difpietati.) 
Eli fa La certezza del voftro affetto , mi 

rende la vita » ò Giacinto . s'alza. 
Ila. La promefla del voftro amore, mi 

rende lieta, ò Fiorante . s'alza. 
Già. Son voftro Eli fa , ) l'altrui con Cola- 
zione , è mio tormento . ) 
Fio. V'adoro , òj Flauia ( per dare altrui 

la vita $ io mi moro • ) 
EU fa Mie languidezze felici . 
Fla. Mie lagrime fortunate . 
Gio. Mie fuenturate finzioni . 
Fio. Mie (imulationi mal nate. 
Flifa Parto contenta • v • 
FU. Vado felice . : > vt * " 
Già. Io difperato m'aggiro . ) . 
Fh. Io tormentato trafeorro)™* ' 

SCENA XUL 

Giocondo t S impronta > Bronzo . 

Gioc. k Ccende con vna candeletta vna 
/"y, lampada in Scena , e porta 
coppe . 

Hor ch'io hò sbrigato le medicine,accen- 
do il lume > fc per fortuna io tornali* 
tardi . 

Semp Doue , doue Sig. Giocondo ? 
Gio. Oh Signora Sempronia , feufaterai 

C 4 che 
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ho fretta affai . 
Big. Sempre fiatiate fretta , eh Sig. Gio- 
condor Voleuo chiederai vn non sò 
chc^ . 

Gio. Ho fretta dico. Son (tato chiamato 
con premura da dui ammalati : ad vna 
vecchia fi è allentata la fafeia della—» 
fanguigna , che gl'ho fatta quefta mat- 
tina , & ad vn altro ho da tirar que- 
fte quattro ventofe alle fpalle • 

Big. Ma, fé gli tirate quelle caraffe , fi 
romperanno . 

Semp. Sciocco • Tu non fai come fi ado- 
prano : non v^di le pezze , e la ftoppa ? 

Big. La ftoppa eh ? non è merauiglia dun- 
que > che vn Medico diceua poco fà , 
che fe vn' ammalato moriua, 1' haueua 
poppato . Equefti vetri ? 

Gio La feiocchezza di cortili mi trattiene 
Sono le coppe , non le vedi ? 

Big. Quelle fono le coppe eh ? oh fentite 
vna difgrazia che mi fuccefle . 

Gio, Sentiamo ; ma predo , che gl'amma- 
lati afpettano . Smorza la candeletta % 

Big- Vna volta al paefe , s* ammalò vn_» 
paefanoiil Medico ordinò , che gli fi 
tiralTero le coppe : io che allora cono- 
fccuo più baioni , che coppe', feoprij 
mezzo tetto di cafa per guarirlo: al/a 
prima 9 che gli tirai nella fchina,ram- 
malato cominciò a gridare, chel'ac- 
coppauo j io gli dilli , che hauetTe pa- 
tienza, perche era ordine del Medico , 
bafta . . . settp. 
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S^>.Bafta,tùrammazzafti . 

Big. Signora nò : mori nel fuo Ietto . 
G^-Sei brano per vita mia ; horsu addio. 

accende . 

Big. Voglio venir con voi, per imparare 
l'arte del Coppiero . 

$ewt. Afpetta Bigonzo . Sig. Giocondo 
lentite : in regnatemi vn poco vn reme- 
dio per carità- 

Gio. Ma non ci è tempo vn altra volta ? 
adeflb ho da àndar via . Quella donna 
del fangue patirà - 

B\g. Bafta andarui domattina . 

Semp* Adeffo vi sbrigo : fentite l 

do. Infermi miei habbiate patienza; dite. 

fmorza • 

Semp. Vna donna mia amica m'ha detto, 
che il marito patifce tanto di (cefa, che 
non vede più quello che fi fa per cafa : 
il pouer huomo troppo s* ingegna d' a- 
prir gl'occhi , e rimediami , ma non-» 
gli gioua niente . 
Gio. Vi darò vn fecreto d'Auicenna. La_* 
carne di caflrone abrugiata » e ridotta 
in poluere, meffa negl'occhi» li rifchia* 
ra a merauiglia . 
$emj>< Se è per quello ; la moglie gli get- 
ta tanta poluere negl' occhi , eh' è vna 
pietà ,ma norfferue ad altro che a mag- 
giormente acciecarla . 
G/o.Eiui ferri gl'occhi, e habbia patien- 
za • orsù addio Sig.Sempronia accende, 
l'tg. Oh voleuo domandarui vna co fa- Vi 
VQfadaU. C 5 P retne j 
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preme affai quello delle coppe eh i 
Già. vieni meco . 

Semp Eh lafciatelo con me . A chi s*ar- 
taccana quelle coppe> che v'importano 
tanto ? j 

Ciò. La fanguigna m'importa, che l*a Icro 
mcritarcbbe giufto U cura di Bigoa- 
20 .. - 

Semp, Perche > chi è ? 

G10. E la candela fi confuma , e gl'infer- 
mi afpettano fmorza . E vn Mufico . 

Semp. Vn Mufico allo fpeda le ? è mera- 
uiglia quella . Se bene , bifognacho 
Ita qualche Mufico barTojè vero Signor 

Giocondo ^ 

do. E di quelli in quanta riga . Dice-*,, 
che le (crenate gl'han fatto male: ma_» 
io credo che il fuo canto fia flato ac- 
compagnato con la battuta • 

Semp» Ai folito; hauerà voluto cantar fot- 
to qualche fineftra tropp'alta, e non gli 
farà nufeito iiconcerto; fuo danno . 

Gio. Orsù lafciatemi andare, accende . 

Big. E quello, cha volniodir'io noi vo- 
lete, fentire ?• 

G/0. Mà per pietà : quella pouera donna. 

fi lueua ... 
'Big- Ci metterà la fafeia • 
Semp. Sentitelo via Siguor Giocondo . 
Oh. via parla in buon ora, fmorz.it: 
Mà fpeditemi .. 

Vicino al letto mio ci è vn raffredda- 
to, che con la coffe non mi Jafcierà mai 

dor- 
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dormire* che rimedio s'hà da piglia- 

re ? 

Qto. Il rifreddore è male quali vniuerfa- 
le * Le perfone che fi vogliono rifcal- 
dare troppo , tntte s'ammalano x e lau» 
freddura cagiona molte punture . 

$>emf. Ma però > ne moiono poche . 

Qio. in queft' Ofpedale vi fono delle-» 
punture , mà non riefeon mortali . Mi 
fon trattenuto troppo ; volo alle cu- 
re • accende e via • 

Big. Vedi come è partito volando ; Info- 
gna, chcafpetti il paraguanto dall'am- 
malato. 

Sej»p. E che tijpenzi ? I Chirurghi non 
gettan coppelenza danari- La Signo- 
ra Flauia che fa ? 

Big. Sta meglio affai: fhò veduta tutta 
allegra ; eia voftì a Signora Elifa ? 

Semp. Meglio ancor lei . Eccole appunto 
col Mcdico > vieni,, vieni Bigonzo. 

Big- Gran bene gli vuole quello Yec» 
chio . vi*. 

SCENA X IV. 

Zi/tuia, Teopompi, Elifa dopfo-'l 

^ e0 P' E quando ciò fuccefle ? 

TLau. Ora appunto Signore» e non ha. 
ancorali mio Fiorante richiamata da—» 
fi Urano deliquio l'anima fuggitiua, per 

folte ncr quella vita , che è la vita di. 

C 6 Fla * 
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Flauii • Chiamai in mio foccorfo E/i- 
fa,che neiraiutarmi à foftenerio^ftr af- 
fé da quel pecto vn fofpiro » nunzio (t- 
curo , che lo fpitito v'albergaua ; ma-» 
nel tempo , che l'vna con vfficio di 
pietà y l'alrra d'amore, aflìfteuamo ci 
Caualier languente , foflìmo chiamate 
ad impedir le difperate risoluzioni di 
Giacinto , che fquarciate le ferite del 
petto» licenziaua l'anima per quelle.-* 
vie fanguinofe. AJ mio arriuo s'acquie- 
tò a fi confolò : Elifa ancora gi'aflìfte ; 
io per implorare alla lor vita foccorfo 
dalla dotta voftra pietà; qua ne volai : 
mà ecco Elifa . 

EUf. Efce . Deh Signore • . . 

riiu. Già sà il tutto , ò Elifa ♦ Che fi il 
mio Fiorante ? 

La mia voce hà richiamato il fuo 

fpirito . 
Teup. He il voftro Giacinto ? 
Elif* Per le mani di Fiauia già ferrò le_* 

ferite > 

Tlatt. Signore, fe mai il voftro cuor gene- 
rofo confolò le pieghierc d'vn Anima 
appafiìonata , porgete, vi prego,oppor« 
tuno rimedio ali'improuife languidez- 
ze del mio Fiorante • 

Ettf. Et all'ignote difperazionì del mio 
Giacinto > 

Teop. Che gran fona hà l'affetto I Nel- 
inferno degl'amanti ,sù la ruota di non 
cori/polli deliri » prouaao le pene d'I* 

fionc 
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/ione quell'anime innamorate , e con__# 
KMientofa vicenda , cambiano eoll'a- 
niata i martini . La Scurezza di non 
efler corrifpofte, confermata dall'eui- 
denza nella (alate di quefte Damauj r 
obliga i Caualieri ad abbandonar per 
difperata la vita Solo il càgiar degl'af- 
fettij è il balfamo di lor fallite . Per il 
fine di quefta vittoria , afTalirò la parte 
più debole. Flauia? Eli fa ? 

Mentre Teopompo da fe parh, le donne 
f-offeruano , e fra ài loro fanno atti di 
confolarfi , e forare » 

Efif. Signore. 
Flati* Son pronta . 
Teop, Siete tradite . 
Eli/, Come ? 

Teop. ( Vferò quell'arte) fiete tradite fi , 
non menti fceTeopompo; e tradite da_ » 
quegi'ifteflì , a quali confegnaili gl'af- 
fetti . Giacinto non vi ama > ò Èlifa . 
Fiorante vi difprezza, ò Flauia . 

EUf. E come , fe con tant'arfetto mi con^ 
folò » mentre lauguiuo ? 

Flati, In quel modo , (e con tant'efficacia 
mi folletto nel mio male • 

Teop. La menfogna fempre và mafchera- 
ta . E potrà il voftro cuor generofo 
amar nemici, feguir tiranni, adorar tra- 
ditori > Finfe con voi Giacinto , mà 
limolato da . Fiorante perche viua il 
fuo amore vi conferuafte. Flauia ; fin- 
fe con voi Fiorante , mà per opra di 
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Giacinto, perche non peri/Te Soggetto- 
de'fuoi defiderij ; e di ciò la langui- 
dezza, deJl'vno > e ladifperazione dtl* 
l'altro non vVac cercano? £lifa dunque 
non deue amar Giacinto", che 1 ingan- 
nò ; ne Fiania, Fiorante ,. che li tradì 
Sarà virtù dei voftr'animo generofo ». 
queJl'obcdienza, che impoxie la neccilì- 
là . Per vendicarli di Giacinto , ami 
Elifa Fiorante : per vendicarli di Fio- 
rante , corrifponda Flauia a Giacinto • 

T,lif. Non io permettono le mie ofFcfe. 

Teop. Giacinto v'offefe nell'ingannarui .. 

FUh. Non lo coniente il mio genio • 

Tcop. Fiorante col fìngere và fchcrni . 

Eli/. S'altro rimedio non hà il liio male >, 
già vedo morto Fiorante . 

Teop Ecco vedoui gl'affetti di Flauia * 

fla:t, S.altro baifamo non hanno le lue-/ 
ferite* già vedo morto Giacinto : 

Tee. Ecco precipitato l'amor d'Elila- . 

I///. Ah , nò Flauia ,* ch'è l'anima mia-* 
Giacinto . 

XLìu. Ah , nò Elifa ; ch'è, il miocuorc-* 
$ Fiorante 1. 

%U fi Se quegli muore, non. viue Elifa . 
Xlaa. Se quello non. viue, fi. muore EU-* 

Tecp. Siamo airifteffe vicende cangiate-* 

affetti . 

Non poffo . F/<a«.Non deuo . 
Xeo. Opprimeteli » ò. non vi dolete >, 
WMoiono < 
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zl'tf. E crudeltà . FUu. E tirannìa . 
xeop Vi lìano dunque (cuoia le loro 
azioni. Per folieuar li fingete. vU . 

SCENA X V. 

Vlauia , Elifà 

r/i/T?Lauia ? Fiati. Amica 1 

EU/- JL Che vi pare dei giro fuenturato» 

della sfera de'hoftri afferei ? 
FUu. Che «ìfluifca gl'ordinari effetti di 

quello luogo, douc ogni male concor^ 

re * 

Etif ConfoJarete Giacinto ? 

Fla«. Se voi folleuarete Fiorante l 

Eli/. E volete neceflitarmi agl'amori* 

benché finti d'vn nemico ? 
Fiau. Per conferuare a chi ve ne pregai» 

vn Amante . E voi volete obligermi a 

tiranneggiare il mio genio, nei fìngere 

d'amare Giacinto? 
Mtif. Per mantenere ad vna voftra amie» 

la vira . 

Flati. Ne vi punge la gefofia * 
Elif. (ohimè ) so quanto fietc fedele. E 
voi di me non temete • 

FUu. ( Oh Dio 0 sò quanto fiere fdegna* 

ta : di me non fiate gelofa « 
EU/. Ne voi di me timorofa * ch'io parlo* 

folo da gioco . 

F1au, Gioco infelice;, oue ptrdci la liber- 
ti*.. 
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Cara libertà rapitami da vn Tfran- 
" no . 

Flatt. Efifa ? Ecco tutto languido il.mio 
Fiorante . 

Xlif. Ecco pureefangue il mio Giacinta 
rUté. Molate d'ama rio . 

Fingete di corrifponderle . 

SCENA XVI. 

Plorante , Giacinto, Flauia, "Eli fa * 

^ r? Sce adagio. Soflenetemi la voce 
XZi ò fpirici moribondi finche ad 

Elifa io ragioni . Si pone à federe e par- 
la ad Elia . Hat vinto finalmente ò Ti- 
ranna : Vedi pure accreditato il mio 
amore con la mia morte . 

G *ae. "Efce , e /tede parlando à Flauia . Fla- 

uia,(oh Deo non mi foftiene il vigore, ) 
Et è poffìbile ch'il mfofangue vaglia 
iìpoco, che non batti à comprare vna 
tua lacrima fola ! 
XHfi Vditemi Fiorante ; Se altrettanto 
non r/ndnraflero le vofìre offcfe>quan- 
to amollifce il mio cuore la pietà del 
voftro male , forfè vi potette vanrare-* 
d'efler amato . (Flauia fìngo a propos- 
to! ) 

Tta. (Ne emmiro i*arte.) Giacinto \ fé— > 
al voflro fangue bramate in corr ifpo 11- 
denza ie lagrime , pregiudicate ai v<>- 
firo amore; poiché Quefte fon acque—» 
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e quegli è fuoco. (Elifa > finitilo bene?) 
EU/. (Stupifco dell'ingegno.) 
P/e. Hà maggior parte la gloria di chi 

benefica dou'è piccolo il mento dell , 

oggetto . 

GUc> Dal voRro pianto almeno prouerei 

inaffiata la mia fperanza • 
Elif, Dunque nondifperate, Fiorante , fe 
credete ch'EIifa' fia ambiziofa di Glo- 
ria (Flauia vi piace il modo?) 

Fla. (Grandemente,) crefchino dunqu^ 
à lor talento le voftre fperanze t ò Cir- 
cuito, fegl'è latte il mio pianto (Eli- 
fa, dico bene?) 

Elif. ( Sommamente. ) 

Fio. Et è poflìbile, che'l voiìro cuore iì 
pieghi a corrifpondermi Elifa ? 

Già. E poffo credere profitteuole le vo- 
ftre lagrime ò Flauia ? 

Èli. Quei fpiriti, che vi lafciorono fuenu » 
to corfero ad infocare il mi© feno . 

TU (Dite da verò>) 

Eli. (No , no ) 

Eia, li cuore; à guifa di quello del guer- 
riero Elefante, alia villa del volirp 
fangue s'accefe* 

Elìf ■ (fingete?) 

Fla, (Si si. ) 

Pj or si rallegra. Dunque ti richiamo ani- 
ma fugieiua ad informar quefto corpo * 
che da Elifa è gradito . 

Già, Tornate dunque , ò fpiriti tramati 
fra i lacci di quelle membra", che faran 

lac : 
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laccio al cuore di Fiauia • 
I///. Siate certo , ò Fiorante , che"! mia 
cuore fi refe vinto. (Flauia ? che ve ne 
pare?) 

Pia. ( Che troppo vi rifcaJdate ) v'aflìcu- 

ro, Giacinto , che liete l'amor del mio 

petto. (EJifa che ne dite?) 
il/i. Che v' intere/fiate da vantaggio • 
Ffa.Quefte voci aflìcurano Ja vi ) 

ta di Fiorante . )s'alz,an* 
Già. Quefti accenti frenano le ) 

paflìoni di Giacinto. 
(L'amica s'ingelofifce : rallento i fa* 

uori) fi viucte ò Fiorante, che forfe^ j 

vn giorno , chi sa . 
Vìa. ( Veggio timida Elifa modero le-# 

paflìoni) quietaceui Giacinto , che poi 

potrebb'e/Tere balta - 
Fio. Foifìchisà? Signora chelinguag* 

gio è quello? 
Già. Potrcbb* elTere i Con quelle incer- 
tezze mi tormentate* 
Xlifa ( Bene Flama , bene . ) 
Via. ( Seguite voi così , Ccguitc . ) 
F/b. Non nTpondete ? 
Elifa Che so io : non vorrei offender V a- 

mica : poch' anzi amauate FJauia » 
Già* Ne mcn parlate ? 
Via. Temo d'hauer vnariuale : poco fauj 

amoreggiauate Elifa . 
Ah Elifa: voi foia fempre adorò que- 

ito cuore, rlnfi con Fiauia per folleuar- 
la> e compiacere a Giacinto . 



Già. Ah Flaula ; fiere voi fola 1 oggetto 
mio . Simulai con Elifa per conlolarU 
e fodisfare a Fiorante . 

ZU fa Fu duque pietofa la voftra fintione* 

F/p. Tale la ftimai . ; . . 

Via Stimate dunque lodeuoleil voftr in- 
ganno ? v 

Ciò. Tale Io credo . 

Elifa Non la dannate dunque in Elifa; fé 
fingendo d'amami » compiacqui a Fla-. 

uia . 

Via. E r lodeuole dunque quello ancora--» 
di Flauia , feconfolandoui v'ingannò, 
per fodisfare ad Elifa : 

fio. Elifa : conofcete bene, che m'è tor- 
mentofa la vita, e voi me la foftenet^-* 
per pena ; perche fìngere, & ingannar- 
mi? 

Zlifa Sono veltri gf infegnamenti ; ah 
Giacinto,- perche allettarmi , e tra- 
dirmi ? 

Già Dell'amici'tìa è la colpa : ah Flauia 
perche folleuarmi , e precipitarmi ? 

Via. Nella voftra fcuola 1* apprefi : ab 
Fiorante, perche lufingarmi , e poi in- 
cidermi ? 

Vlo. Errar per troppo zcIo:oh Di; 1 e per- 
che ad vn fol cuore è preferitto vn in- 
ferno si tormentofo ? via . 

Zlifa Stelle i e perche nel proprio defide- 
rio , e nell'altrui crudeltà, vna fol vita 
proua due morti ? via . 

Già* Oh Cielo 1 e perche in amore di- 

fpera-: 



fperazione , e coftanza ha per Tiranni 
vn alma foia tre furie ? via . 
Via- Deh Amore 1 e perche vn affetto fo- 
Jo non corrifpofto dourà efler la morte 
di quattro amanti . via . 

Tine dell* Atto Secondo . 

ATTO IIL 

SCENA L 

Giocondo con molierhe, 
Sempronio, con vita ventarola daOfpedalts* 

C/o. a Ddio addio Signora Sempronia: 
/\, mi rallegro poi , che le Signo- 
re itiano meglio . 

Son nicgliorate affai per certo: 
ade/Io palleggiano , e difcorrano ìnlìe- 
me » - ' " t* • ' • u -* 

G/<?. portate a loro quella Ventarola > 

Semp. Ohibò, vi par cofa da Dame ? la— i 
porto ad vna pouera giouane inferma > 
che non può campar dalle mofche . 

Gii. E mal legno . Eh forfè haurebbe-» 
più caro i molconi . Leggiamo vn po- 
co che ci è Campato per curiofìtà . 
legge la ventarola . oh al folito . Can- 
zonetta noua . Amante che palefa il 
ino fuoco alla fua Dama • Non è fuor 
di proposto nò , perche il fuoco s'ac- 
cende col far del vento . 
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Semp. Anzi mi parvno fpropolito volerli 
rifcaldare con vn ftromento da far frc- 
fco . Vn zerbino ancora , eh' io cono- 
feo, per inoltrare il fuo amore, porta il 
ritratto della fua Dama dipinto in vn 
ventaglio di tartaruca . ^ 

Qio. Quello può vantarti d nauer vna_» 
Dama , che ad ogni Tuo volere fi fa-» 
vedere. 

Semp- Vh ,che feioccaggine ? far 1 amore 
con vn ventaglio, che non è altro, che 
offa, e pelle. Dou'andate con tant'erbe 
Signor Giocondo? 

O/o. In fpcciaria per darle allo ftillatore. 
Sono fempliei tutti efquifiti . 

semp» ! fempliei fon tutti buoni . Infe* 
anatemi di gratia, a che feruono, e co- 
me fi adoprano , perche in quello poco 
tempo, c'ho da Ilare alla cura di quelle 
Dame, pofla almeno per i bìfogni, im- 
parare qualche cofa . Si pillano , e poi 
li (premono eh ? 

Gio. La maggior parte . 

SCENA IL 

Bìvonw , Giocondo > Sempronia . 

B/£.T) En trouata Signora Semproma-,? 
Il volete piantare il giardino eh Si- 
gnoi Giocondo? 

Semp- Oh , vieni , vieni . A propolìto de' 
fempliei , puoi entrarci ancor tu i Che 
fanno adclfo le Signore ? Big. 



jo ATTO 
Big. Scrfuono per Mar/ìglia . Cfcejnefco- 
Janza è quefta ? 

semp. Taci,fe vuoi imparare qualche co- 
fa . Che erba è quefta Sig. Giocondo. 

Gio» E' Aflenzo, noi conofcete . 

Setnp. S'alTomiglia tanto all'amaro , che-» 
non lodiftiugueuo. 

Ciò. E' querto nei Capote amari/lìmo, mz 
gioueuole . 

Big. Come amari/limo ? Non bifogna,che 
iìa amaro , perche vn Ganimede poco 
fà ,diceua ad vn a/tro, che h Aia don- 
na richieda d'vn fauore amorofo , gì* 
haueua dato dolcemente Vaffenzo » 

Ghé Ah ah . Sei pur femplicc veramente! 

Big E'queft'erba cosi pelofa, come fi chia* 
ma__» ? 

Gio. Pelofeiia, da* i peli delle fue foglie 
alle rotture inteftinali è boniflìma . 

Stmj>. Lo diceua bene il marito di Sabati- 
na, che l'haueuaprouata : quei!' altre-» 
Je conofeo da me, fono Ruta, Endiuia, 
Menta . 

Big. La virtù della Menta la sò ancor io s 
è buona sii la trippa . 

Sewp Quella si , che vorrei conofeere-» . 

Gio. Quefta è Scrofolaria ; cosi detta-* 
dal male che fana . 

Semp. Troppa ce ne vorrebbe per guarire 
chi pati/ce di fero fole : Vh come puz- 
za i è papauero quefto . 

Gio. Appunto; è pifto con la mandrago- 
la, n'ho da eftrarre il fugo ; perche^» » 



per dirla , lo vuole vua donna per far 
donmire il marito > che ha perfo il fon* 
no . 

"Big. Dormirà ficuro , fe gl'hauerà aggrap 
uata la te Ita . Che robba è quella ? 

G/0. E* vn bel femplice . Angelica do2 

! medica ; per rinfrefcare è mirabilcma 
è rara in quelli paefi . 

Semp. Cosi bifogna che Ha , perche va-»' 
giouane fuogliato, vna volta ,per ria- 
Frefcarfi voleua queft* Angelica , ma-» 
non la trouando > tanto fi contentò 3 fe 
bene era fcabiofa* Oh Bigonzo ; ven- 
gono le Signore • Se bifogna niente-* 
fon qua al quartiere delle donne, che_» 
porto qucfta ventarola ad vn inferma - 

Gto. Io vado in xlift illaria. 

2ìg. Hanno già finito di fcriuere . Sanità 
c doble Signora Padrona . 

S CENA lì* 

Flaiii* , Elifa , Bigonz* . 

F/<* QPero, che il Cielo fecondi ituot 
4j auguri Bigonzo, mentre mi vedo 
già vicina ai perfetto po fletto della fa- 
Jute , e prometto certo foJleuamento a 
quella neceflità , che in queft\Ofpepale 
ne tra (Te con 1' oro > che mandarammi 
il 'Marchefe Errigo mio Genitore , al 
quale ferino i mìei cali . Prendi la let- 

\ tera# 

Hi/m 
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Eli/. Prendi ancor quefta Bigonzo.Scriuo 
pur io à! Conte di Villamena Padre-» 
per affetto , ron per natura , che per fi- 1 
glia mi nutrì : Je narro li miei caft, e le 
defcriuo Io /rato , nel quale mi traile 
l'audacia di Fiorante . 

Big. Piaccia al Cie/o , che quefte doble 
alia prima pioggia non perdano l'ale, 
mentre hanno à Volare sii la Carta . 

Via. Sia tua cura , che riabbiano quefte_> 
tfcuro recapito per Marfiiia . 

Big. Signora Flauia , mia Padrona , vi ri- 
cordo, che io oggi fon giunto in queft? 
©(pedale, fcappàco dalle mani de Ban- 
niti,e la paura è /tata più operante,che 
fette medicine . Le mie gambe lo fan- 
uo ; pure 

F/^.Tanto maggiormente à fuo tempo mi 
cono(cerò obligata à riconofeere Ia_* 
tua prontezza caro Bi gonio . 

Mg. Voi mi gonfiate Signora Flauia. I 
latti fon galantuomini , ma lepromefle 
fono come lederne di mala razza , che 
quafi race & rompano il colio , vìa. 

SCENA I V. 

E// fa , e Flauia • 

EW£ VT Oi in tanto, amica Flauia, ac- 
1\ cederemo quei commodi,che 
Teopompo nella fua Cafa cortefemen- 
e/ìbifee . Le circotfanze dello teo prc- 

fente 
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fente ci obligano à dar luogo à gl ai- 
fctti della benignità di qucft T vomo, pm 
chea riflettere" alla conuemenza della 
noftra nobiltà , fuenturata . 
Tt& La prontezza di quel Saggio efcluae 
ogni noftra vergogna : fecondo levo- 
flre operazioni efegvirò Torme voftre , 
perche ambedue doppo gl'errori , per 1 
quali ne hà guidate la forte , portiamo 
ricondurci à Marfiglia • 

zlif. Si , Flauia , tanto più che ogni luo- 
go , oue io non veda Fiorante, farà per 
me vn Paradifo . 

ria. ( per me vnMnferno) Et ogni luogo, 
dou'io non troui Giacinto trouerò la 
mia quiete . 

T.lif. ( io il mio tormento ) Il defiderìo 
di liberarmi da quello , che mi rapì,|mi 
fpinge ad ogni rifoluzione ; ma fenzi_» 
Giacinto farò mifera • 

Via. ( io contenta) Per liberarmi anch'io 
dall'importunità di Giacinto , ri fo Iuta 
vi feguo:ma fenza Fiorate farò infelice. 

Eli/- (io lieta) Sarà pur'vna volta depxx 
fa la temerità di quello . 

Via. E terminata l'importunità di quello. 

Elìf Mà doue anderà Elifa, fenza Giar 
cinto ? 

SCENA V- 

Giacinto s Fiorante, F 'lauta } & Elifa . 

Gw. r? Doue Giacinto fema di Fia- 
li uia ? 

- V Off ed ale. O Pia. 
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Via. Edoue Flauia fenza Fiorante/ 
Vhr. E Fiorante fenza d'Elifa ? 
27*/ A morire . 
Via. Amica per mè parlafti . 
Vie- Anzi per mè l'inimica . 
Già. Sarà mia fola la morte . 
Eli f* Fiorante voi liete ardito . 
Vh» Perche vi amo : Flauia liete impor- 
tuna l 

VU Perche vi bramo . Giacinto fleto» 
noiofo . 

Già. Perche vi feguo . Elifami tormen- 
tate . 

Zlifa perche v' adoro ( oh Dio ) perche 
non poffo con amorofa magia violen- 
tare il vottro fpirito a corri fpondermi 
ò Giacinto? 

Già. Eh Signora . Sia con pace della-* 
voftra bellezza ; il volto di Flauia è 
Mago troppo potente per mè . E per- 
che non poflo ò Flauia coir armi del- 
la coftanza vincere vn giorno Ja tua-» 
durezza ? 

"Via. Eh Giacinto i gì* occhi di Fiorante 
furono mieli' armi » che già mi refero 
vinta . Ah Cielo ; e perche fe i cuori 
più liberi fonoligati dalle preghiere , 
non poffono le mie incatenami ò Fio- 
rante . 

Vlo. Eh Flauia mi perdoni la voftra gra- 
zia: pur troppo le belle chiome d'Elifa 
con eloquenza d'oro , [chimo mi refe- 
ro . E non potranno mai Elifa le mie-» 

lagr i- 
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lagrime eftinguere il fuoco del voiìro 

fdegno ? . - . 

Twete , che con giuda ammanitali 

più s'accende . Partirà Elila . 

Fior. La feguirà Fiorante . 

Via. Seguirò i voftri veftig' j • 

Già. Io farò fempre con voi . 

El$fa Goderò foio con Giacinto 

Già. Sarò lieto foto con Flauia . ^ ; 

F/o. Morirò priuo d' Elifa . . 

Via, Spirerò lenza Fiorante. < 

SCENA VI. 

Eigonzot Stmprcnia - , 

B/g. Qla maledetta l'arte del fertiire-', 
^ echi vokfle mal farla : quelle-» 
lettere fon cagione, che io debba andar 
girando ad. iTojChc iì fà notte. Oh let- 
tere , non fete belle lettere , fe per me* 
non tornate dì cambio . JDoue> doue^» 
Signora Sempronia 

Semp Oh Bronzo mio 1 .' Il Sig. Fiorante, 
e'J Sig. Giacinto,™ mandano allapo- 
fta con quefte due lettere , io ' 

Big Oh fortuna , ^uefta è kprima volta, 
che miti volte mi cade appunto il mie- 
le su le frittelle : fatemi grazia di por- 
tar anche quelle della mta.Padrona > e 
della Signora Elifa ♦ 

Semp. Volentieri Aimo; mauìme per amor 
tuo Bigonao mio : non fai quanto ti 

D 2 voglio 
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voglio bene ? cosi fo (fi cu vcrfo di mè. , 

Big. Io per me W voglio più bene adeflb, 
che Tanno pattato; anzi mi difpiace,che 
dobbiate andar per le (tracie fola,adef- 
fo che fi fa notte . 

Setnp. Hh fenti Bigonro : chi è giouane 
corre pericolo ancor di giorno . Vh fe 
fapeflì quanti occhietti , quanti cenni 
mi fon farti quando io vò per le flrade 

8%. Credo ben , che ci fia h folla : però 
quando vna giouane và modefta,ogn' v«- 
no la Jafcia ftare - Se voi attenderete 
al fatto voitro di portar lettere, non— » 
hauerete alcun affronto . 

Semp. Oh, fe è per andar mode(!a , non— $ 
iio paura . Senti, che mi faccette ierfe- 

. ra, mentre tornauo dalla cafa d' vna vi- 
cina » dou'ero Irata a veglia • Papua- 
no doi giouinaftn ; vno de'quali il più 
infoiente portaua la lanterna i e fentij , 
che ditte al compagno : voglio cono- 
feere quefta bella figlia , e mi voltò la 
Ja lanterna sù'l vifo; ma quàdo mi vid- 
de, come ti credi, che reftarTe ? 

"Big. Me l'imagtno : che difle ? 

Semp. Non altro ,che mi iafeiò caminare 
per i fatti miei : donde ti credi tù , che 
procedere quello ? fe non dalla mia.» 
modeftia . 

s 'g- Chi vi conofceffe » vi lafcierà ftar 
certo : non vi trattenete più» che più fi 
fa notte, e peggio è . 

hémpi Sto fic«ra,perche cafa mia e vicina 

alla j 
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alla poftaiecosi poflb trattenermi fin- 
che, le Signore vadino a cafa del Me- 
dico • 

Bg.Quanto ftaranno a partir da queir O- 
Ifpedale ? 

Semp. Poco , perche il Medico a polla-» 
già ordinò la Carrozza: e tu Bigonzo, 
non vuoi venir a cafa mia , per ricupe- 
rar le tue forze? Senti: io tengo le-^ 
galline ; oua frefche non mancheranno; 
e poi , ho anche qualche cofetta ; e-» 
quando ti piaceffe > ti farci padrone-» 
di eotta la robba mia . 

B/>. Com* a dire > 

Smp. Cotti adire; che tu potrelh fpo- 
farmi , & efler padrone di tutta la-» 
mia ^ote : e fai, io ti voglio tanto be- 
ne , che hauendo fatta rifoluzione di 
non maritarmi per adeflb , la voglio 
rompere per amor tuo • 
Ecco il Signor Giocondo . 

SCENA VII. 

Giocondo , Sempronia , Bigonce . 



Ciò T? Sce con due libri» Bigonzo , doue 

Jjs fono quefti Signori ? 
&g> Palleggiano nelle loggie . 
Ciò. E le Dame ? 

Sem}. Afpettano la Carrozza , che ha-, 
mandata a prender il Medico per me- 
nar tutti alla propria cafa . Come ri u- 

D ì [cx 
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lei quella mefcolanza d' erbe Signor 

Giocondo ? 
Gio. Saporiti/lima : ma più m* è piaciuta 

vna dimoflrazione , c'hò villa adeffo 

con curiofirà > e proficuo nel meftiere . 
Big. Che cos'è quefta cofa * che haueee_> 

detco ^ 

eie. Anatomia , efsame lottili/lìmo delle 
parti del corpo vmano . E' morto co- 
lui del quale arbbiamo difcorlo , che_» 
non parlaUa » e per ritroirar la cagione 
di qncftt Tua muto le zza, gli s'è eflami- 
nata la lingua, per veder fe da quella.» 
pro'cedeua il difetto-, ma ci iìamo in- 
gannati • 

Semp Gran co fa ? le lingue cattiue vo- 
gliono ingannare anche morte. 
Gio. Era nella lingua il mufcolo gegio- 
glotfo affai diftefo , e ben fpar/o di fi- 
bre i periJchc poteua facilmente allun- 
garla ; quel ligatnento chiamato dagl* 
Anatomici, freno » era ben allentato ; 
& ilg neruo fecondo nato dal fettimo 
puro i che fomminiftra la facoltà mo- 
trice, era graffo, e tenace ; fi che pote- 
ua adoprare a fuo talento la lingua— » 
fenza Mancarli . 
Big. Ma , perche non parlaua ? 
Gio. Si è vifto , che la ferita riceuuta tra 
l'orecchio, e la tempia , haueua cagio- 
nata fluitone sii là laringe, e faringe—*; 
e rhaueua ammutolito . 
semp. GiuftoJ veh; chi è feoperto per 

moz- 
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mozzorecchi* perde la voce fra gl'al- 
tri . Sono libri di Cernila quelli che_> 
oortate ? 

Già. Signora nò . Sono t libri , doue 6 
fcriue il nome, cognome, patria , e ve- 
nire degl* ammalati che vengono ali 
Ofpddale . L'vno delle donne , l'altro 
degr huomìni : e voglio appunto no- 
tami anche i voftri| Padroni , fecondo 
l'vfo di quello luogo. 

mp. Vh , datemi vn poco per curiouta il 
libro delle donne * 

&g- Etamè quello degl' miomini. Ve- 
diamo vn poco • 

Ciò. Prendete : feruirà di trattenimento, 
finche vengono quefti Signori • 

Oh quelta mano non è Greca , come 
quella delle ricette . L'intendo meglio. 
IW-. Ali» 9- d' Ottobre 1678. Alonfo 
foldato , venne veflito con giubba di 
panno di mattelica bigio, calzqnetti di 
pelle, il tutto itracciato, fenza ferraio- 
lo, &c morì» 

Ciò, Mi fai ricordare vna cola, che da che 
fono in queft'Ofpedale, non viddi la-» 
più curiofa . Quello pouero foldato 
haucua tutte le fue sii l'habitafugg-to 
dal campo ,* per viaggio haueua vendu- 
ta fino la fpada,portando al fianco vna 
guardia finta , con vn fodero voto * 
Stmp. Almeno quello morì con le fue— > 
commodità , e non fi fece amazzare a 
fpropofito . Oh dite vn poco Signor 

D 4 L G *°* 
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So A T T O ,.. 
Giocondo > querta tal Signora Angeli- 
ca Magnanimi,ch'io ho crouaca qua-» 
che venne all' Ofpedale queft* Agofto 
non è già quella , che vna volta abita- 
ua nel Palazzo del Conte Alzapoluere 
cheandaua si ben vcftita,e ccneua car- 

Ciò. Quella appunto . Oh vedete a che 
riduce illudo/e l'ambizione feminiJe* 
Coftei non volfe mai prendere 1 a ca fa- 
rà del marito , che era il Sig.Ottauio 
Beneftanti, per ritenerli la fua di Ma- 
gnanimi ; lo fece morir difperaro; e lei 
reftò con la fua vanità , dando fuoco a 
quanto ci era : alla fine vedete che fine 

fece * . _ . . . 

Big. Chi è quello Sig. Ouidio Satirici. 
Gio. Ouìdjo Satirici ; ah si si : vn Poeta , 

Ja più erudita beftia , c'habbia mai co- 

nofeiuto* 

3*V. Oh fentite come venne . A di 7. ai 
Maggio 1676. venne il Sig. Ouidio sa- 
tìrici con giuppone di più pez.ze,caIzo- 
ni /tracciati , fcarpe, e calzette rotte : 
i fuoi ftracci furono gettati ;e 1 Ofpe- 
dale per carità gli diede i panni d v« ■ 



morto : guarì, &c. che male haueua-j ? 
Gio. Dolor grande de' denti , tutti conto- 
rnati nel mordere . [ 
Zig. Per non hauer da mangiare, pighaua 
l'offe da rodere forfè > . r »• 

G/o.Diceua, che non curaua morirli di 

fame, per hauer fama 5 a conto di co- 

ftoro 
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fioro , lo Spedale è diuenuto Accada 

s^. SÌ potrebbe però fare anche Acca- 
demia di pittori, che non mancano qua 
fcheltri, & ignudi. L^V#a 

Grò. Non ne mancano, no. C&c leggi tu 

A Adeffo legeo vna cofa bella .- Senti- 
te alli 14 di Gennaro 1683. e frefeo , 
frefeo . Polimante Corteggiano . ven- 
ne veftlto con qiuppone , ecalxoni 

1 di taffettano , feoza mutande , camiicia 
rotta , &c doueua fudar coftui a venir 

1 il Genoaro ditaffetano. . 
Gio. Se non haueua altro. Non fenti,cne 
era Corteggiano ! Si compro la mor- 
te da sè> perche mandato via dal Pa- 
drone , finfe F ammalato , per vmere^ 
airofpedale: volet'altro ? a queft aria 
cosi infetta s ammalò da vero,e mori . 
Semp. Poteua allungarla, ma non frappar- 
la . Vh mefehina me,che leggo ? don* 
na Filippa di Meniconc ; oh fueatura- 

ta . piange * 

Big. perche piangete Sig. Sempronia ? 

do. Che c'è di nuoua J« 

Semp. Non volete eh' io piangi ? quetta 

Filippa , è quella poverina di mia io? 

rella , che Tempre ftaua ammalata. 
Ciò. Date qua i libri , che vedo venire^ 

quelli Signori . 
Sig. Ecco ancora le doiine.Sig.Sempronia 

ritiriamoci, che non è niente,nà. via. 

V O/pedale. D 5 8CE * 
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SCENA Vili. 

Giocondo) Fhtante<>Gi*LÌn.tOy Tlauia^lipt c 
CU#« Q 1 P one P** fcriuere, e gl* filtri efcono, 

^ fuccefsiuamente . 

Mi taiiorifca Sig. Fiorante, g'à che lor 
Signori partono quella (era, di dirmi il 
fuo cognome : già intefi cfler Marfiglia 
la patr ia , perche io polla* come deuo» 
notarli . 

TI* Fiorante è vn barbaro > e ben lo sa 
quefto cuora-, che proua Tempre gi' ef- 
fetti più rigidi della tua crudeltà . 

fior. Voi deiirate , à FJauia, Mariiglia e 
ia Patria . Fiorante de' Ramidoro è il 
mio nome • 

Gio. Bcncyfcriu*. E lei Sig. Fiatila» oue-» 
nacque ? 

Qtac. tfee . Nacque Fiauia fra gPafpidt 
ptó veienofi delia Libia : lo conferma 
il mio feno> che offefo dall'ire fue,mw 
feramente agonizza . 

Fla, Voi T'aggirate, Giacinto , nacqui ia 
Marfìgiìa,e FJauia d'Alba rofa mi chia- 
mo * 

Gio Jcriue . Già ferini . Sigi Giacinto : e 
ia fna Patria è rifletta i 

Xìifa efoe-. La Patria di quello crudo fo- 
no le felue delle fiere dell' Africa: que- 
ito petto io dice, dalia fua ingrati tudi- 
»e si crudelmente trafitto * 
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Già. Voi v' ingannate , Elifa j fono pur 
Mariigliano » il nome è Giacinto Lau- 
reai . 

Gio.f&rtue . E lei Sig. Eh fa ? 

Fior. E' del fangue de' più rigidi Parti > 

perche fuggendo m*vccide . 
Elifa Voi vaneggiate! Fiorante : io fona 

Elifa di ViUanicna. 

SCENA IX. 

\ Bigonzeti Sempronio. , e [udetti- 

B/j. Q Ignori è venuta fa carrozza del 
^ Medico: ftà a loro quando vo- 

vogliono partire • 
Gto.Oh Bi gonzo vien qua t dimmi ancor 

tu. il tuo cognome , e la tua Patria—) * 
S<ft»f ejee. E' da crepacuori l'ingratce lo 

sò ben io » che mi fento vna fornace» 

nello ftomaco per amor fuo i 
Big. Eh, che voi mi burlate : hò detto» 

mille voIte,che fono nato a Marfìglia*. 
Gio. Già sò : domando de! cognome. 
Big. Mi chiamo fiigonzo Pi/tacchi. 
semp> Come come ? 

SCENA X. 

Teopompo » <• fudetti , 

Teo. J2 Lifa j Flauia , Giacinto, FJoran- 
£1 te ? è preparata già la mia cafa. 

|> d a. foia* 
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a iomminiftrarui quei commodi prilla- 
ti , che in vn publico Ofpedale uon_> 
può godere la voftra nobiltà , Saranno 
tali) che fenon giungeranno air altez- 
za del voftrolmeriro , (odisfaranno al- 
meno all'animo di chi ve grotìfce:quiui 
a bell'agio folleuarafli con libertà Ia_» 
malinconia di quelle Dame , lo fpirito 
oppreflb di voi Cauaheri , la d ebolcz- 
zadel malore di tutti . Accettateli , ò 
Fiorante, ò Elifa; almeno per appaga- 
re il mìo cuore» che vi fi fente tenuto: 
riceueteli , ò Flauia , ò Giacinto » per 
contentare il mio animo , che vi fi ren- 
de (oggetto . 
Fio. E tale la voftra vmanità » ò genera- 
to Teopompo;, che garreggia in vero 
. con la ve/ha fomma virtù,- e fpero, 
che'I Cielo vorrà confolarrai, come—» 
iio fortuna di confolaria > con il coni- 
modo di riconofcerJa . 
ili/* II voftro grand'animo è dolcemen- 
te tiranno > fé sa con tanti modi inca- 
tenare gl'affetti . 
eia. Non voglio offendere la voftra ge- 
nerofa modeflia ; so che a bafrauza_» 
s'efprime Tobligazione , con ammirare 
Tattione obligante • 
riau. Tanto più) che fenza precedenza di 
merito » inipiegate a noftro prò la vo- 
ftra pietà generofa . 
zv«. Non differite, vi prego jd'auantaggio 
a voi r vfo del commodo a a me la con- 
foia- 



(olinone di darlo; andiamo . 

Va». Vieni Bigonzo . f 
e*™» A foettate Signora. Mi iaicien. 
ITv? nccomtidl le lettere da portare 

allaPofta. . 
TU*. Spedifciti : compatite Signori . 

Semp. Vh , che prefcia . Se vengo a trow 
uarti , dimmi il tuo cognome , che mi 
s'èfeordato. 

Big. Bigonzo Piftacchi i addio • . 

sirt.Pifticchi? Eh S.gnon fatemi gra- 
zia dì trattentrui . Piftaccm ? Sei nato 
proprio in Marfiglia ? 

Eli fa Curiofità mi trattiene . 

Big -.Sì , dico ; falciatemi * 

Ciò. Ma come parli si franco Italiano r 

Big. Mi conduffe in Roma mio Padre da 
bamboccio , e mori per ftrada . 

semp. Che fi chiamaua tuo Padre ? 

Big. Era Pittore . 

semp Dico 3 che fi chiamaua ? 

Big. Giberto Pi fiacchi . 

semp. Oh Bigonzo cari (fimo>c aro Bigon- 
zo : lo diceuo ben io,che bifognaua-» 
che io ti voleffi bene per rabbia . Non 
vi fcandalizate Signori , perche è mio 
figlio . 

Big. Oh Signora Madre dolcìflìma; liete—» 
fiata moglie di Giberto mio Padre-» 
voi ? 

Teap. Strana inuenzione. 

Semp. Sono fiata la rabbia > che lo pigli * 

che mi piantò nel meglio. State a fen- 

tire 
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ciré Signori, che già che ci fouo>fc v£ 

dir tutta . 
Ciò. Satà quakh'Iftoria curiofa . 
rio . Sentiamo ► 

temp. Io ftauo qui in Roma*, e vtueuo di 
zitella onorata come qoetVaJtre , e non 
faceuo come certe, vedete : ohibd,non 
itauo mai in ozio , Tempre con l'ago in 
mano : a fineftre > guarda 5 perche ha- 
ueuo vna madre che j bafta % fe vedeua, 
eh' io adocchiauo qualche gtouanotto» 
me ne daua quante potala^. 

7eop. Deh fpediteui - 

Semp» Patienza SigMedico : ora baflaL->.- 
mia madre morì per mia difgrazia>& io 
m'innamorai di quefto Pittore , che fi 
chiaroaua Giberto , che mi fuiò fuor di 
cafa , che ero quafi 2irella » c mi con- 
duce grauida a MarfigKa . 

FUu. Hò già intefo ciò, che volete dire : 
andiamo • 

Semp. Vh che fretta . Sentitela tutta . A 
Mar/ìglia poi ventanni fono vedete—*» 
partorij vn figlio mafehio , e Giberto 
ftto padre fe lo volfe per fe , e volen- 
domi lafciare per mezo d'vna ferua fua 
parente , m* accomodò per balia , col 
Caualier di Belfiore , che hatieua Ja-i 
moglie, che ftaua per partorire di gior- 
no in giorno . 
Teo. Col Cauafier di Belfiore? che no- 
me haueua quefto Caualiero > 
s etnp. Che mi ricordo io ; mi pareua_> 

però 
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. però vn nome umile al voftro . 

Z&ZVoU il P ouenno ; gIir«C c 
cederò quelle difgraxic , e mai più fe 
ne feppe nuoua . 

r«*. Che mi dice iì mio cuore / offeri- 
te , vi prego , ò Caualieri il gioco del- 
la Fortuna : che difgrazie gli faccette- 

ro ? _ t . ; i, 

Stmp, Mille invn giorno. Gli mori la-^ 
moglie nel parto ; aramazzo vn altro 
Caualiero, che lo sfidò ; andò via len- 
za ritorno ; gli fu meffe a facco la ca- 
fa ; e fe non ero io , andauano in bor- 
dello così piccoli , com' erano quei fi- 
gliuoli femmina , e mafehio , che la-» 
moglie haueua partoriti . 

Teop. Ah , che tù troppo dici il vero. Son 
io quei X c 9P° m P° di Belfiore > che-» 
primi in vn giorno folo , la malignità 
di tutti gì'infJufsi, chepiouano mille 
comete in più fecoli > & a tanti narrati 
ma/i,s'aggìunfc vn iDimediara fchiatii- 
tù di tré luftri , ma, che facefti dt-*' 

- bambini miei figli? 

Semp. Oh Signor Teopompo mio antico 
Padrone : mi rallegro di ritiouarui al- 
rOfpedale doppo tanto tempo: Mi 
pare che facciate meglio a fare il Me- 
dico, che il Caualicre, perche cosi po- 
trete a mazzare fenza paura della giudi- 

zia • 

Teo. Dite , che facefte de'miei figliuoli t 
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Semp. Che volete , ch'io ne Faceflì I ti 
mancò poco , ch'io non li portarti al- 
rOfpedale l'hebbero due perfonaggi 
primi delia Città voftri amici . 

Mi par niill'anni ogn'ora d'vdi?nt-> 
iJ fine. 

Teo. Seguite . 

Ump. Io hebbi paura , che quella gente , 
che voJeua ammazzar voi,non maltrat- 
tane quelle due creaturine : oh Te Tha- 
ueflìuo veduti Signor Teopompo * cjbe 
beJJi bambdecietti ch'erano . 

Ciò. Co/tei fà più digreffioni che i Ro- 
manzi . 

semp. Or balta. II ma fchio Io Ufciai al 

Caualier Luigi Ramidoro t che me lo 
chiefe, 

fior. A chi, a eh i ? 

*tmp. Sete lordo? al Caualier Luigi Ra- 
midoro , vno de'più nobiliti Marsi- 
glia, che voleua bene a Teopompo . 

■F/cr. Ma quégli fon'io. Quanto ti deuo 
oh Cielo I ecco a Teopompo il figlio» 
ecco a Fiorante il Padre . 

Già. Ch2 liuporc ! 

Fior, lo , io tono il voftro figlio > ò Teo- 
pompo: quello fon io » ò caro Padre > 
che fui nelle fafeie dalla Nutrice la- 
{ciato al Caualier Ramidoro . Quefti 
credendoui eftinto,pèr fuo figlio adot- 
tommi, e fedati i tumulti, ricuperate— 5 
le voftre ricchezze > le moltiplicò con 
le fue per mio vari raggio , Se ciò fiaL-t 
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vero 9 può certificarlo Giacinto . 

Già» E godo con quella certezza deIJa_j 
fortuna d'entrambi . 

Teo. Oh Dio , rallegrerà proibì/ce al/a 
mia lingua gli accenti . Caro Fioraia 

1 te . 

Fio. Dite , che fu di mia Sorella ? 

Semp, Oh Signor Fiorante , fete voi 
quello eh ? Ah , come fete duro di cuor 
re 1 perche non correte ad abbracciar- 
mi? 

Big- Signora Madre cari/lima; .andiamo 
a cena. 

riau. Taci Bi gonzo, 

Fio. Deh rifpondete : che fù di mia So- 
rella? 

Semp. Vh, che fretta con quefta Sorella . 
La lafciai al Conte di ViIIameoa_i , 
quel riccone vóliro parente; e me n <> » 
tornai fubito a Roma . 

EUf. Al Conte di Villamena ? ma quella 
fon io . 

FU. Quello è'1 giorno de'/lupori . 

lo fono, ò Teopompo, ò Fiorante 
a voi figlia ,. a voi Sorella . Io fon-, 
quella » che da bambina fui congegnata 
ai Conte di Villamena , che priuo 
d'altra fucce/IJone , con titolo di fua»» 

i Nipote , con le Tue ricchezze adottom- 
mi . Fiauia, Giacinto , e voi Fiorante 
per tale m'hauete fin ora ben cono- 
feiuta , caro mio Genitore . 

T eo* Oh giorno , nel quale trionfa lor< 
; ■.> fi ìpo- 
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nipotenza benefica . Fiorante? Elifa 
figli, bramo , non temo per l'allegrez- 
za morire , per aflìcutarmi fra quefte-» 
allegrezze lieta la morte- 
si r. Signor Fiorante : adeflb che v'hò 
trouata la Sorella non mi vi voltate-» 
più chi E voi Signora Eliti » aderto 
che hauete iUùztcllo , ftate nel grauc-» 
«eh ? 

I/i. Sempre ci farete cara , e ih cala tìoftra 

viu erete ò Sempronia . 
Sempr. lo «on me la fento di tornar in_« 

Francia . 

Tto. Vi dono quelle ricchezze , ch'io qui 
in Roma potòedo . 

Sempr. Mi feruiranno per maritarmi. 

P/or. Si rende più fcufabile il mio amo- 
re, & il mio ardire ò EIHa : erano vio » 
lenze di fanguc , e non lafciuie di defr 
derio. 

Tlau. Di nuouo nafeono le felicità del 
mio cuore» 

Eli/* Et il uoftro Genitore , e noi tutti » 
fiamo tenuti ò Fiorante * alle vófhe ri- 
soluzioni, fe da quelle «acque ogni no- 
dra felicità . 

Tlau. JNò fi/ila * non gli perdonate, 
Jafcia in tante gioie fcoufolati gl' af- 
fetti di Flauia / 

Già. Ah Flauia , e volete lafciar Giacin- 

EU f. Ah Giacinto, e volete amareggiar 
EliCi. Voi liete vinto. Sarà t*Iauia__* 
mia Cognata , e Giacinto mio Spofo« 
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Che ne dite Fiorante? 

Tic» Prometto a Flauia, che eniendarò 16 
ripulfe con altrettanto amore . Giacin- 
to : Lerifoluzioni d'Elifafon regolate 

\ dal Cielo . 

kìa. E quello m'obliga all'affetto cLWmlj 
f Dama si generofa . Siete mia Elifa_» . 
Signor Teopompo , la nobiltà di Fla- 
uia, e l'è (Ter mio, fono ben noti a Fio- 
rante, & ad RHC& • 
Teo. Approuo nelle voftre; le refoluzioni 
del Fato , che doppo vn giro tanto vo- 
lubile, inchiodò nel punto delle noirre 
forti Ja ruota. Godo di Prole fi genc- 
rofa . 

F/o. Io di Spola fi cara . 
ìli. Io del bramato pofeflo - 
ita. Io di lì nobil fortuna i 
Pia. Io di coti forte li degno .' 
Ump. Io d'vn figlio fi belio 
B/£. Io d'vnaJMadre tanto onorata • 
fio. Io dell'Allegrezza commune . Non 
mi merauiglio che tù| fei fi leggiero 
Bigonzo : non fei di giufto pefo . 
Mg. Siamo, doue fiamo vedete ; cioè a di- 
re ncll'Ofpedale . 
ìh. E neilo Spedale quelli Signori tro* 
i uono le loro alJcgiC2ee traboccanti . 
vnpr. Dunque lì ruò dire cheneii'Ofpe- 
dale- Ogni male non vien per nuoce- 
re, - 




